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Un «ordine» che 
uccide anche il mare 

i 

di GIORGIO TECCE 


A GUARDARE in questi 
giorni le fotografie del 
Golfo Persico prese dai sa¬ 
telliti meteorologici sembra 
quasi di vedere in atto, ma 
anche giunto a buon punto, 
quel congiungimento tra le 
rive opposte del grande 
«mare chiuso* che i geologi 
prevedono per il futuro, tra 
milioni e milioni di anni. Al¬ 
lora, con lo scorrimento del¬ 
le zolle alla deriva, molti 
mari scompariranno — il 
Golfo Persico per l'appunto, 
l’Adriatico e altri ancora — 
e lì dove c’era l’acqua con le 
sue varie forme ai vita, i 
traffici e le tempeste, ci sa¬ 
rà la terra. Ora, c’è un me¬ 
tro e più di petrolio che 
sgorga incessantemente dal 
giacimento petrolifero ira¬ 
niano di Nowroz, bombarda¬ 
to due mesi fa dall'aviazione 
irachena. Uno strato alto e 
spesso, indurito, che copre 
un’estensione di ventimila 
metri quadrati e sul quale 
sembrano quasi passare gli 
uomini di quelle terre scac¬ 
ciati dalla guerra e dalla ca¬ 
tastrofe ecologica. 

AI Convegno suil’uomo e 
l’ambiente, organizzato 
qualche anno fa dall’Unesco 
a Venezia molti si chiesero 
se i disastri e i mutamenti 
ecologici naturali del passa¬ 
to fossero paragonabili a 
provocati dall’uomo. 
, ripercorrendo il tem¬ 
po a ritroso, troviamo gran¬ 
ai avvenimenti che turbano 
profondamente l’assetto esi¬ 
stente, modificandolo e talo¬ 
ra sconvolgendolo con i rit¬ 
mi propri dei .fenomeni na¬ 
turali — non per questo me¬ 
no drammatici — ma le ri¬ 
sposte che si diedero gli eco¬ 
logi a Venezia è che oggi gli 
uomini tendono a rompere 
gli equilibri, e forse a con 
poter più dominare l’intero 
sistema, in tempi assai più 
rapidi, in maniera apparen¬ 
temente inawertibife e non 
sempre prevedibile. 

Nessuno però allora, né lo 
avrebbe potuto fare fino a 
ieri, è stato in grado di por¬ 
tare esempi di così vistosa 
immediatezza come l’inqui¬ 
namento del Golfo Persico e 


Massimo 
allarme nel 
Golfo Persico 
Si espande la 
«marea nera» 

MANAMA (Barhein) — Da 
ieri a Manama, nello Stato 
del Barhein, è in corso una 
riunione dei rappresentanti 
di alcuni Paesi del Golfo Per¬ 
sico per trovare una soluzio¬ 
ne al drammatico problema 
deU’enorme chiazza di petro¬ 
lio che rischia di invadere le 
coste del paesi rivieraschi. 
La «marea nera», provocata 
dalla fuoriuscita di greggio 
da due pozzi iraniani (uno 
bombardato dagli iracheni 
l’altro danneggiato da una 
nave), viene alimentata ogni 
giorno da 10 mila barili di 
greggio pesante che conti¬ 
nua a sgorgare dai pozzi non 
riparati. 

Oramai metà dei Golfo 
Persico è coperta dall’enor¬ 
me chiazza nera. «Subiremo 
per anni le conseguenze di 
questo inquinamento* ha 
detto Ieri un esperto di ricer¬ 
che oceanografiche del Qa¬ 
tar. I danni, in una zona già 
fortemente Inquinata, ri¬ 
schiano infatti di non essere 
limitati alla sola fauna mari¬ 
na (e proprio questo, peral¬ 
tro. è il periodo della ripro¬ 
duzione dei gamberi e di 
molte specie di pesci) ma an¬ 
che i rifornimenti idrici della 
zona. Per molti Stati. Infatti, 
I dissalatori di acqua marina 
sono la sola fonte di acqua 
potabile: 11 petrolio potrebbe 
fame saltare i filtri, inter¬ 
rompendo il rifornimento. 

Intanto, gli Stati del golfo 
si sforzano di indurre Iran e 
Iraq a una tregua che per¬ 
metta agli iraniani di ripara¬ 
re l pozzi danneggiati. Ma l’I¬ 
raq chiede che la tregua ven¬ 
ga estesa a tutte le istallazio¬ 
ni petrolifere. Questo per¬ 
metterebbe di rimettere In 
funzione il loro principale 
terminale petrolifero sul gol¬ 
fo: proprio per questo gli ira¬ 
niani potrebbero rifiutare o- 
gnl proposta di cessate 11 
. joeo. Cosi, la marea nera 
continuerebbe ad alimentar¬ 
si di greggio, espandendosi 
ancora di più sulle acque del 
golfo. 


tali da convincere dei disa¬ 
stri sempre incombenti an¬ 
che chi nutre le più segrete 
speranze su un mondo che, 
nonostante tutto e in ogni 
caso, è comunque in grado 
di trovare soluzioni adegua¬ 
te. Vi è infatti spesso una re¬ 
sistenza, forse innata, forse 
legata all’istinto di soprav¬ 
vivenza, certamente colti¬ 
vata ad arte, ad accettare la 
realtà, a ricondurre nell’ 
ambito di prospettive razio¬ 
nali scenari apparentemen¬ 
te immaginari ma che sono 
concreti e drammaticamen¬ 
te irreparabili. La guerra 
tra Iran e Irak fino a ieri 
relegata tra le notizie meno 
importanti, anche se in un 
contesto di primaria attuali¬ 
tà, ci insegna dunque che le 
conseguenze di un conflitto 
possono andare anche oltre 
la stessa immaginazione e 
rendere meno rosee pro¬ 
spettive date quasi per cer¬ 
te. 

«Il nuovo ordine degli o- 
ceani» è lo slogan creato per 
riassumere efficacemente 
le grandi possibilità di sfrut¬ 
tamento offerte dal mare. Il 
timore dell’esaurimento 
delle risorse della terrafer¬ 
ma, specialmente di alimen¬ 
ti, minerali, metalli, di quel¬ 
le energetiche, hanno fatto 
pensare agli oceani, alle lo¬ 
ro profondità, ai loro fondi 
marini. La ricerca si è svi¬ 
luppata intensamente in 
questi ultimi anni; numero¬ 
se le conquiste raggiunte e 
le conoscenze acquisite. Sia¬ 
mo ancora però in una fase 
iniziale sia per quanto ri¬ 
guarda la produzione di ali¬ 
menti che l’attività estratti¬ 
va (i noduli ricchi di nichel, 
rame, cobalto, manganese e 
di altri metalli non hanno 
solo un notevole interesse 
industriale ma anche il fa¬ 
scino della loro origine mi¬ 
steriosa) per cui si può dire 
di essere ancora lontani da 
un’economia mondiale o- 
rientata verso il mare. Non 
così per quanto riguarda le 
risorse energetiche: un 
quarto e più della produzio¬ 
ne totale di petrolio provie¬ 
ne attualmente da giaci¬ 
menti marini ed è destinata 
a crescere fino a raggiunge¬ 
re e oltrepassare il 50%. 
Una prospettiva allettante 
anche se viene spontaneo 
domandarsi fino a che punto 
sapremo controllare l’intero 
sistema produttivo ne! ri¬ 
spetto dei singoli diritti ma 
anche facendo fronte agli i- 
nevitabili incidenti e perico¬ 
li. 

II disastro del Golfo Persi¬ 
co è l’esempio dì un «ordine» 
ben diverso e di come la si¬ 
tuazione possa sfuggire di 
mano, di come possano esse¬ 
re vanificate le tecnologie e 
i sistemi di controllo quando 
prevalgono le logiche della 
guerra, i contrasti di inte¬ 
ressi, cosi come a suo tempo 
Seveso fu emblematica del¬ 
la logica di un profitto mio¬ 
pe: uno spettro che si aggira 
ancora per l’Europa coperto 
dal segreto professionale. 

La coltre di petrolio, che 
non sappiamo se continuerà 
a estendersi e quale via po¬ 
trà prendere, ci richiama 
dunque a una realtà da cui 
vogliono farci distrarre. 
Non esistono, o per lo meno 
non lo sono in prospettiva, 
guerre limitate cosi come 
altri problemi, quello della 
fame nel mondo, non hanno 
solo riflessi locali. Sono pro¬ 
blemi di tutti che alla Ime 
coinvolgono tutti i paesi 
Reagan con il suo sistema 
antimissili sembra quasi of¬ 
frirci una versione al laser 
della dottrina di Monroe. ma 
la realtà è ben diversa. Il 
mondo ha bisogno di un nuo¬ 
vo assetto sociale ed econo¬ 
mico, di un processo genera¬ 
lizzato di distensione a cui 
tutti contribuiscano, in par¬ 
ticolare le grandi potenze 
anche con le loro raffinate 
tecnologie poste al servizio 
della pace e dello svilu ppo di 
tutti i paesi. Vi è un ulterio¬ 
re pencolo insito nel disa¬ 
stro del Golfo Persico ed è la 
sfiducia, quasi l’assuefazio¬ 
ne al dramma, un senso dì 
impotenza di fronte a eventi 
che hanno caratteristiche 
globali. Essi hanno in realtà 
le dimensioni della prepo¬ 
tenza e deH’arroganza, dell’ 
irrazionalità e della rinun¬ 
cia a cui si può invece far 
fronte. 

Per il Medio evo prossimo 
venturo Roberto Vacca 
sembra dunque aver segna¬ 
to oggi un punto a suo favo¬ 
re- un altro Mar Morto non 
lo aveva immaginato neppu¬ 
re lui. 


Mentre riesplode il pacifismo in tutta l’Europa 

Iniziative per rilanciare 
la trattativa USA-URSS 


Perché barare? 
Basta dire: 
preferisco la 
DC di De Mita 


Il cancelliere tedesco-federale Kohl invitato a Mosca e a Washington - Anche Tindemans nei prossimi giorni si 
recherà in Unione Sovietica per una visita di lavoro - Nuovo botta e risposta tra Dipartimento di Stato e Tass 


ROMA — I.a diplomazia dei viaggi si 
rimette in moto dopo l’allarmante 
scambio polemico intercorso tra USA e 
URSS e mentre in tutta Europa centi¬ 
naia di migliaia di persone, mezzo mi¬ 
lione solo in Germania, manifestano 
contro la installazione dei missili e per 
la pace. 11 cancelliere Kohl è stato invi¬ 
tato a Washington e a Mosca. Gli inviti 
risalgono a cinque giorni fa, ma la no¬ 
tizia è stata significativamente resa 
nota proprio ieri, dopo il botta e rispo¬ 
sta tra Reagan e Gromiko che ha chiu¬ 
so una settimana di duri scambi pole¬ 


mici. Le date delle visite non sono an¬ 
cora state rese note, saranno probabil¬ 
mente stabilite in relazione all’evol- 
versi del quadro internazionale. Ma 
particolarmente indicativo è già il fat¬ 
to che gli inviti da parte americana e 
sovietica siano stati contemporanei. 
Sempre ieri si è appreso che anche il 
ministro degli Esteri del Belgio, un al¬ 
tro paese destinato ad accogliere i 
Omise, ha accettato di compiere dai¬ 
ni aprile una «breve visita di lavoro» 
in URSS. Si moltiplicano dunque i se¬ 
gni che i canali di iniziativa diplomati¬ 


ca restano aperti e pienamente funzio¬ 
nanti, anche tra USA e URSS lo scam¬ 
bio polemico continua. Al Dipartimen¬ 
to di Stato, che si era detto «contrariato 
per la risposta iniziale sovietica» e dice¬ 
va di essere ancora in attesa di «una 
risposta più positiva», ha risposto ieri 
la TASS. «Se la posizione degli Stati U- 
niti — ha commentato l’agenzia sovie¬ 
tica — rimane quella annunciata dai 
presidente, non ci sono allora possibili¬ 
tà di accordo». 

USA e URSS avvicineranno i loro 
punti di vista? Sarà possìbile avviare 


finalmente un negoziato produttivo il 
prossimo 17 maggio? Sulla necessità 
che ciò avvenga, si è ieri espresso an¬ 
che ìi dirigente socialdemocratico te¬ 
desco Horst Ehmke per il quale «il ri¬ 
fiuto tanto rapido quanto brusco» dell’ 
URSS è stato reso possibile dagli ame¬ 
ricani, che hanno presentato solo una 
«proposta vaga». 

«Attendiamo ancora — ha aggiunto 
Ehmke — proposte concrete da en¬ 
trambe le parti». 


SERVIZI E NOTIZIE SULLE MANIFESTA¬ 
ZIONI PER LA PACE A PAG. 3 


li Cremlino ripete: La stampa americana: 
raccordo è lontano la porta non è chiusa 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — «La strada della trattati¬ 
va non è chiusa, ma nessuno può il¬ 
ludersi che, sulla base della proposta 
Intermedia di Ronald Reagan sia 
possibile arrivare ad un accorrdo per 
la limitazione del missili di media 
gittata In Europa*. Così commenta¬ 
va ieri un qualificato osservatore so¬ 
vietico, semplicemente parafrasan¬ 
do le parole pronunciate sabato scor¬ 
so dal ministro degli Esteri Gromiko, 
gli sviluppi della situazione dopo l’a¬ 
spro scambio di colpi politico-propa¬ 
gandistici tra Casa Bianca e Cremli¬ 
no. A quanto pare anche l’agenzia 


sovietica ha ricevuto Incarico di insi¬ 
stere sul tema e di rintuzzare pesan¬ 
temente ogni tentativo di ridurre la 
portata delle dichiarazioni di Gromi¬ 
ko, o di dare di esse un’interpretazio¬ 
ne tattica. 

«Ci sono — stando a quello che af¬ 
ferma la rete tv NBC — esponenti del 
Dipartimento di Stato i quali credo¬ 
no che la dichiarazione di Gromiko 
sia ben lontana dal costituire una ri¬ 
sposta definitiva alla proposta di 

Giulietto Chiesa 

(Segue in ultima) 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — La polemica tra Mo¬ 
sca e Washington sugli euromissili si 
è fatta più serrata dopo l’entrata in 
campo di Gromiko. Le distanze tra le 
due parti restano forti, ma nulla sta 
ad indicare che si sia alla vigilia di 
una rottura. Al ministro degli Esteri 
sovietico ha replicato una dichiara¬ 
zione ufficiale del Dipartimento di 
Stato che presenta tre punti degni di 
nota: 1) l'accenno alla «delusione* a- 
mericanà per 11 rigetto della propo¬ 
sta intermedia affacciata da Reagan: 
ridurre ad un numero pari, inferiore 
comunque a quello preventivato, gli 


SS 20 sovietici e 1 Pershlng 2 e i Crui- 
se statunitensi; 2) la convinzione, più 
che trasparente, che la risposta dell* 
URSS lasci uno spazio allo sviluppo 
del negoziato di Ginevra nella nuova 
sessione che si aprirà alla metà di 
maggio; 3) la sottolineatura che il to¬ 
no delle dichiarazioni di Gromiko è 
•relativamente moderato». In dichia¬ 
razioni fatte in via privata, qualche 
aito funzionario del Dipartimento di 
Stato ha sostenuto che i sovietici sa- 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 


II nostro inviato nei villaggi attaccati dai somozisti 


Ai confini cabli del Nicaragua 


dove si resiste 
aile scorribande 
dalPHonduras 


I racconti di contadini, miliziani, sacerdoti 
In un paese poche ore dopo uno scontro 


Dal nostro inviato 
MANAGUA — El Umori è 
un paese di duemila abitanti, 
senza nemmeno una via a- 
sfaltata, nella provincia ni¬ 
caraguense di Nuova Sego- 
via, a soli sette chilometri 
dalla frontiera con l’Hondu- 
ras. Vi arriviamo sabato 
mattina sul far del mezzo¬ 
giorno sotto un sole cocente. 
La gente è tutta nelle strade 
polverose, sulle porte delle 
basse casette, mentre decine 
di uomini in divisa militare e 
con l fucili in mano si aggi¬ 
rano nelle vie. Da solo due 
ore è terminato un attacco 
della «con fra», cioè dei somo¬ 
zisti venuti dal vicino Hon¬ 
duras con mortai, lanciagra¬ 
nate e fucili Fai per tentare 
evidentemente di conquista¬ 
re Limon. 

Sul terreno sono restati 
cinque controrivoluzionari 
morti, tra cui Pino Herrera, 
una ex guardia somozista 


che qualche settimana fa a- 
reva sgozzato in una fattoria 
qui vicino tre contadini. Una 
ragazza di soli quattordici 
anni, che aveva guidato i so¬ 
mozisti, è ferita. Nessuna 
perdita tra i difensori del vil¬ 
laggio. 

La gente si riunisce attor¬ 
no ad un palo della luce ab¬ 
battuto da un colpo di mor¬ 
talo e davanti ad una delle 
prime case del paese da cui 
ora si affaccia una bimbetta 
di tre o quattro anni e che ha 
la facciata rosa incisa da 
mille schegge di una granata 
esplosa proprio li davanti. L’ 
eroe delia giornata è il capo 
deiia milizia Pedro Antonio 
Hernandez, una trentina d’ 
anni, lavoratore delle poste. 

•Ieri ci siamo resi conto 
che una banda si aggirava da 

Giorgio OWrini 

(Segue in ultima) 


elTinterno 



Gallucci: «Andarmene via? Balle!» 


Achilie Gallucci, il discusso procuratore capo della Procura 
della Repubblica di Roma, non iascerà il suo incarico in anti¬ 
cipo. Va Invece in congedo per malattia. «Mi rivedrete presto», 
ha annunziato, «e sempre In Procura». A PAG. 2 

Geli! e la P2 nel traffico d’armi 

Dopo gli arresti della settimana scorsa, un’altra novità dall’ 
inchiesta del giudice Palermo. Lettere di Geli! sul traffico di 
armi sono stale trovate in casa di Massimo Pugliese, ex uffi¬ 
ciale del CC e del servizi segreti. A PAG. 2 

Le Mans: Uncini accusa 

Il campione del mondo Uncini accusa gii organizzatori del 
GP. motociclistico di Francia per la morte del giapponese 
Ishikawa e dello svizzero Frutschl: «Se ci fossero stati spazi di 
fuga senta ostacoli forse non sarebbero morti». A PAG. 17 


Pasqua e 
Pasquetta 
con 
la neve 

Pasqua e Pasquetta sono tra¬ 
scorse all’insegna delia neve 
e del maltempo. Molti italia¬ 
ni, comunque, non hanno ri¬ 
nunciato a lasciare la città, n 
traffico in molte regioni è 
stato quasi normale. Non so¬ 
no mancati incidenti morta¬ 
li, anche se un bilancio non è 
stato ancora fatto. Quattro i 
morti ad Oristano — un’in¬ 
tera famiglia campana —, 
quattro sull’autostrada Fa¬ 
lerni o-Catania, due nel Ve¬ 
neto. Polizia, carabinieri e A- 
nas hanno avuto molte chia¬ 
mate. Tra l’altro sono dovuti 
intervenire a Camporotondo 
di Cappadocla (in provincia 
dell’Aquila) dove mille turi¬ 
sti — quasi tutti romani — 
erano rimasti bloccati dalla 
neve che ha raggiunto U me¬ 
tro e mezzo d’altezza. 

Ni — feto: sotto lo p i o ggi a da¬ 
vanti s Fontana di Trovi 

A PAG. 5 


Non siamo tra coloro che 
stanno dietro al mutevoll a- 
mori ed umori del direttore 
di •Repubblica» per interpre¬ 
tare la linea che, di volta in 
volta, viene assunta da que¬ 
sto giornale di fronte ad av¬ 
venimenti di un certo rilievo 
politico. Siamo abituati a di¬ 
scutere le cose che vi si scri¬ 
vono, gli articoli che vi si 
pubblicano, e lo facciamo 
con la debita attenzione trat¬ 
tandosi di un foglio che ha 
l'ambizione di essere li sale 
delia terra e la •coscienza cri¬ 
tica» della sinistra. Tuttavia, 
quest’ultima missione sem¬ 
bra venir meno dal momento 
che anche Scalfari (con scar¬ 
sa fantasia, bisogna dire) ri¬ 
tiene che ormai «destra» e ‘si¬ 
nistra » siano soltanto delle 
•etichette logore». 

Oggi il direttore di ■•Re¬ 
pubblica» (che è un generale 
— anzi un maresciallo — e 
non un luogotenente) è con¬ 
vinto che nulla ci sia di me¬ 
glio della DC di De Mita e 
Golia. Questa singolare pre¬ 
ferenza non c! impedisce di 
discutere su fatti ed argo¬ 
menti, anche perché non 
consideriamo vituperevole 
la nuova scelta di Scalfari. 
Cerchiamo però di discutere 
senza barare, evitando di 
cambiare le carte In tavola 
come fa. Invece, Eugenio 
Scalfari nei suo articolo di 
domenica che a qualcuno 
(non a me) è sembrato la 
classica sorpresa pasquale 
rispetto a quanto era stato 
scritto dallo stesso direttore 
di « Repubblica• li giorno pre¬ 
cedente, dopo rincontro di 
Frattocchie tra Crasi e Ber¬ 
linguer. 1! succo di questo ar¬ 
ticolo sta nelle ultime righe 
laddove Scalfari rimprovera 
a PCI e PSI di non avere un 
•programma comune», di 
non volerlo fare, ma di essere 
•abbastanza forti da paraliz¬ 
zare le proposte di un De Mi¬ 
ta e di chicchessia». E cosi — 
continua II nostro — «ii paese 
paralizzato c sgovernato, no¬ 
nostante tutti gii slogans, va 
in malora». Povero De Mita, 
con le sue •proposte paraliz¬ 
zate»! Povera Italia che «va in 
malora» perché la sinistra 
paralizza la DC e De Mita! 
Paralizza il •Goria che II suo 
piano ce l’ha». E sapete qual 
è? Il « Fanfan1 numero uno». 
Per chi non lo ricordasse: la 
prima bozza di programma 
dell’attuale governo che 
bloccava solo l salari e I con¬ 
tratti. 

Abbiamo detto che Scalfa¬ 
ri bara perché li suo articolo 
spicca il volo riportando una 
frase isolata dal discorso da 
noi fatto neU'ediloriale ap¬ 
parso su questo giornale sa¬ 
bato scorso, e che viene da 
lui utilizzata per arrivare al¬ 
ia conclusione cui abbiamo 
accennato. Ma ecco la frase 
incriminata: «1/ disegno di 
De Mita è di proporre una' 
guida democristiana alla ri¬ 
strutturazione industriale ed 
all’ammodernamento dell’ 
apparato produttivo ed am¬ 
ministraiivo del Paese». Vie¬ 
ne facile a Scalfari affermare 
che •sarebbe altamente au¬ 
spicabile che U PCI e il PSI 
ponessero anch’essl la loro 
congiunta candidatura per 
guidare l’ammodernamento 
produttivo ed amministrati¬ 
vo, ma finora non l’hanno 
fatto». 

Ora, chi legge ciò che ab¬ 
biamo scritto non può non 
trasecolare di fronte a tanta 
falsificazione. E vediamo 
perché. 

1) Indicato, come abbiamo 
Indicato, Lobbiettiro della 
DC di De Mita, al:Diamo ag¬ 
giunto che, conoscendo 11 
partito democristiano, nutri¬ 


vamo forti dubbi sulla capa¬ 
cità di portare avanti questo 
disegno. Del resto quel che è 
avvenuto nel Parlamento e 
nel Paese in questi mesi ne è 
una dimostrazione. Altro 
che tammodernamento»! E 
tutto ciò è avvenuto non per¬ 
ché la DC •razionalizzante» è 
in cattiva compagnia col 
PSI, ma perché le spinte e 
controspinte cllentelarl pic¬ 
cole e grandi paralizzano 
tutto. 

2) Abbiamo detto che la si- - 
nlstra deve raccogliere la sfi¬ 
da della DC ed aggiungeva¬ 
mo: •La sfida va raccolta su 
tutti I terreni: Il superamen¬ 
to della crisi economica. Pi-, 
nlzlativa per li disarmo ed 11 
ruolo dell'Europa, il rinvigo¬ 
rimento delle istituzioni de¬ 
mocratiche. (Un punto que¬ 
st’ultimo nel quale assume 
lutto il suo rilievo la questio¬ 
ne morale che mette a nudo 
un rapporto tra partiti ed i- 
stituzionl oggi all'origine 
delia corrosione e del cor- 
rompimento della democra¬ 
zia italiana)». 

Quindi, anche per supera¬ 
re la crisi economica la sini¬ 
stra deve lavorare coinvol¬ 
gendo — abbiamo scritto — 
•altre forze laiche e gruppi di 
borghesia produttiva». Il PCI 
ha fatto, anche ai congresso 
di Milano, precise proposte 
su questo terreno. 

3) Scalfari ritiene Invece 
che ci sia un solo modo per 
uscire dalla crisi (il «Ean/ani 
numero uno»). Ma anche nel 
1948 forze democratiche lai¬ 
che ritennero che non cl fos¬ 
se altra strada all’lnfuort di 
una ristrutturazione capita¬ 
listica selvaggia. Poi, perù, 
ne scoprirono 1 costi: squili¬ 
bri territoriali (tra nord e 
sud, tra città e campagna), 
rendite fondiarie e mancan¬ 
za di servizi sociali nelle cit¬ 
tà, formazione della «razza 
padrona», corruzione e gua¬ 
sti profondi dovuti al mono¬ 
pollo del potere de (basti 
pensare al Si far )l H tentativo 
delle stesse forze laiche di 
correggere questi squilibri 
con II centrosinistra nonché 
di « ammodernare » e risanare 
il paese, ha avuto t noti risul¬ 
tati. Del resto proprio Scalfa¬ 
ri ha fatto tutte queste espe¬ 
rienze ed ha sostenuto baita- 
gite significative par mettere 
poi, a cose fatte. In luce e 
squilibri e magagne. Quelle 
esperienze occorre tenere 
ben presenti. 

4) Dopo il tentativo delia 
•solidarietà nazionale *, anzi 
nel corso di esso, la divisione 
a sinistra è stato l’elemento 
negativo al fini di operare un 
ricambio reale. Un ricambio 
— questo è il punto che ab¬ 
biamo sottolineato — che 
deve rompere U monopolio 
'de per aprire una dialettica 
positiva nell'economia e nel¬ 
le istituzioni, per rinnovare 
l’apparato produttivo e la 
democrazia. Questo ricam¬ 
bio è possibile solo se la sini¬ 
stra ritrova un’Intesa. Un’In¬ 
tesa che abbia come punto di 
riferimento essenziale 11 ri¬ 
sanamento ed U rinnova¬ 
mento deli'«apparato pro¬ 
duttivo e amministrativo » 
del Paese. 

Ripetiamo: questa i la sfi¬ 
da ad una DC che presenta 
un bilancio disastroso ed ai 
governi del pentapartito. Sfi¬ 
da che guarda anche alle 
ambizioni della DC ed alTf- 
nevitablle ripensamento cri¬ 
tico sugli anni dell* •gover¬ 
nabilità» da parte del PSL 
Una sfida che possa, quindi, 
rianimare ed elevare la bat¬ 
taglia politica. 

Altro che «giro di valzer*, 
come dice Scalfari. 

Emanuele Macaiuso 



Gloria Swanson a New York in una foto dal 1977 



morta a New York a 84 anni la Swanson, prima diva di Hollyw 


UHI 


Gloria, dal muto al viale del tramonto 


L’ultima volta che incon¬ 
trammo Gloria Swanson, 
morta ieri in un ospedale di 
New York alfetà di 84 anni, 
fu in Airport 75: stava su un 
aereo votato alla catastrofe, 
secondo la moda cinemato¬ 
grafica allora in voga, e a set- 
tantasetle anni conservava 
intatte la sua classe e la sua 
voglia intelligente di scher¬ 
zare. Nel film accennava an¬ 
che alle sue memorie, lei che 
qualche tempo prima, in un’ 
intervista, aveva solenne¬ 
mente dichiarato che mai le 
avrebbe scritte e cosi sarebbe 
passata alla storia come tu¬ 


nica a non farlo. Ma poi, più 
avanti nell età, il senso degli 
affari tha indotta a cedere, 
come le fue colleghe. 

Sullo stesso jumbo viag¬ 
giava un’altra luterana redi¬ 
viva, Myrna boy, attrice che 
dopo oscuri ruoli di vamp o• 
rientale aveva raggiunto la 
fama negli anni Trenta e col 
sonoro, quale inseparabile 
moglie dell’Uomo ombra in 
una lunga serie giallo-rosa. 
Ma Giona aveva dominato il 
muto, anzi le sue origini risa¬ 
livano addirittura alle •bel¬ 
lezze al bagno » di Mach Sen- 
nett negli anni Dieci. In una 


porticina di stenografa era 
apparsa nella pnma delle 
comiche girate da Chariie 
Chaplin nel 1915: Il suo nuo¬ 
ve lavoro, una parodia delT 
ambiente del cinema. Curio¬ 
so inizio per una stella che si 
sarebbe autocelebrata, non¬ 
ché autoseppellita, in quella 
tragedia sulTambiente del 
cinema che fu Viale del tra¬ 
monto. 

r Ecco, il necrologio odierno 
i del tutto vano, se si pensa 
che lei stessa lo aveva defini¬ 
tivamente anticipato nel 
1950. Billy Wilder ci aveva 
messo dentro proprio tutto 


quel che costituivo la sua 
biografia. C’erano gli studio» 
della Paramount e c’era Ce¬ 
di B. De Mille in persona, 
colui che, strappandola alle 
farse, l’aveva resa nella real¬ 
tà la grande diva mondana 
del primo dopoguerra, grazie 
a film dal 1919 al ’2I, elo¬ 
quenti già nei titoli — Non 
cambiate marito!. La corsa al 
piacere. Maschio e femmina. 
Perché cambiate moglie?. 
Fragilità sei femmina! — e 
ricchi dello stesso spensiera -. 
to cinismo che il produttore- 
regista avrebbe poi riversato 
nei suoi kolossal religiosi. 


In Viale del tramonto c’era 
anche, in persona, Erich von 
Stroheim, il proibitivo genio 
al quale nel 1928 essa aveva 
osato affidare, anche in qua¬ 
lità di produttrice (e non et* 
coraggio da poco), un film 
come Queen Kelly che sareb¬ 
be stato certamente un capo¬ 
lavoro, ma che fu sospeso a 
un terzo della lavorazione. 
C’era Busler Keaton in per¬ 
sona, che giocava a poker 
con altri tre fantasmi del 

Ugo Casiraghi 

(Segue in ultima) 
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Smentito dal capo della Procura di Roma un pensionamento anticipato 


Gallucci: «Andarmene, io?» 

“ I «Sono stanco e malato ma 


hHL'flj si à 

p ■■ * i y whùlk 



mi rivedrete, siate certi» 

Il discusso magistrato va in congedo per sottoporsi ad un intervento chirurgico - Escluso 
un ricorso all’aspettativa - Malattia provvidenziale per chiamarsi fuori dalle polemiche? Achille Gallucci 



Sa 

'’SMSm 


Uno spettacolo dell'Estate romana '80 

E finalmente Greggi 
si abbonò all’Espresso 


Agostino Greggi non crede 
al suol occhi; 11 consigliere de 
al Comune di Roma, Corra¬ 
do Bernardo, si frega le mani 
compiaciuto; la efficientissi¬ 
ma magistrata Margherita 
Gerunda ha già ritagliato V 
articolo per Inserirlo nel fa¬ 
scicolo delle accuse: 11 procu¬ 
ratore Galiucci sorride sor¬ 
nione pensando: •Il consenso 
si allargai; 11 direttore del 
•Tempo » Gianni Letta, Infi¬ 
ne, ha già telefonato a Livio 
Zanetti per congratularsi: 
•Ottimo quel pezzo della tua 
Cristina Merlotti, finalmen¬ 
te anche voi avete capito e 
venite con noi*. 

Parliamo di un arttcoletto 
dell’*Espresso* di questa set¬ 
timana dal titolo: *Te lo do lo 
l'effimero* che riguarda la 
somma di Iniziative giudi¬ 
ziarie scatenate, fra gli altri, 
contro l’assessore romano 
alla Cultura Nlcollnl. 

Con l’adusato tono di fare 
rivelazioni sensazionali si 
stende un tappeto di lana 
soffice sotto gli scarponi del¬ 
le legioni della Procura ro¬ 
mana lanciata all’attacco 
della giunta di sinistra. Il ci¬ 
tato Bernardo diventa *11 
Pietro. Micca che ha dato 
fuoco alle polveri* e viene a- 
scoltato come se le sue paro¬ 
le fossero oro colato e II se¬ 
gretario generale del Comu¬ 
ne, Guglielmo Jozzla, viene 
esaltato come un nuovo Sa¬ 
vonarola contro le spese •!- 
nammtsslblll* dell’assesso¬ 
rato alla Cultura. 

Tocco finale. Il capolavoro: 
•SI racconta di quando l’as¬ 
sessore finanzio con venti 
milioni una rassegna di film 
pomo...*. Ecco dove — Incre¬ 
dibile a narrarsi — il glorioso 
•Espresso* che fu campione 
di tante battaglie contro le 
censure clericali va a nozze 
con li clerico-fasclsta depu¬ 
tato Agostino Greggi. Che 
sulla faccenda del film •por¬ 
no * ha presentato una inter¬ 
rogazione cui subito ha fatto 
seguito la zelante Iniziativa 
di un giudice romano contro 
Nlcollnl. 

La rassegna si chiamava 
•Amour fou* (Amore folle) e 
fu proiettata al cinema Rial¬ 
to di Roma daini al 19 set¬ 
tembre dell’82; In nove giorni 
furono venduti sei mila bi¬ 
glietti e cinquemila furono 1 
tesserali che assistettero a 
proiezioni e dibattiti su que¬ 
sta serie di celebri film eroti¬ 
ci di autori inediti, in gran 
parte. In Italia. Una rasse¬ 
gna decisa dal Comune di 
Roma Insieme alla Biennale 
di Venezia, gestita da una 
cooperativa che è in piedi da 
venti anni (l’*AIace*) e che è 
stata definita *benemerita• 
dal ministro de Signorello; 
una rassegna già svoltasi in 
contemporanea a Milano per 
iniziativa, anche lì, del Co¬ 
mune che ha anche stanziato 
e pagato —In quel caso — un 
contributo alla •Aiace ». Con¬ 
tributo che Invece — ecco il 
. punto — la furibonda offen¬ 
siva del •Pietro Micca* de ca¬ 
ro aiJ'«Espresso» ha impedito 
finora che fosse pagato dal 
Comune di Roma. Per cui 
manca anche l’oggetto delle 
Ire di Greggi e del de romani, 
recepite dal giornale che fu 


In tempi antichi di spiriti lai¬ 
ci, Illuministi, un po’anticle¬ 
ricali e molto libertari. 
Cristina Marlottl però non 

10 ha fatto e, dopo avere steso 

11 suo articolo di sostegno a 
Una campagna del genere, 
che abbiamo descritto, con¬ 
clude affermando con falsa 
Ingenuità che le Iniziative 
della Procura contro la giun¬ 
ta sembrano •animose*: 
•Quasi che — scrive — l’o¬ 
biettivo fosse quello di far 
traballare a ogni costo la 
giunta rossa della Capitale ». 
•A ogni costo*, sì: da parte 
dell’*Espresso* non meno 
che della Procura. 


ROMA — «MI rivedrete, eccome, alla 
Procura! Almeno sino a febbraio 
quando lascerò la magistratura». A- 
chllle Gallucci, procuratore capo del¬ 
la Repubblica di Roma, non ha alcu¬ 
na Intenzione di abbandonare. E ri¬ 
sponde cosi, con fermezza e toni da 
sfida, a quanti alla vigilia di Pasqua 
avevano annunciato il suo lancio 
della spugna sul ring del più discus¬ 
so ufficio giudiziario del Paese. No, 
Galiucci resta, lo dichiara pubblica¬ 
mente, senza equivoci. Non pensa af¬ 
fatto ad andarsene in anticipo, un 
anno prima della maturazione della 
pensione. Gallucci resta e si allonta¬ 
nerà solo per alcune settimane, il 
tempo di recuperare giorni di ferie 
arretrate dello scorso anno e di sot¬ 
toporsi ad un intervento chirurgico 
per una fastidiosa otite, che lo afflig¬ 
ge sin dagli anni della guerra. 

«Non è vero che mi metto In aspet¬ 
tativa — ha detto il procuratore — 
ma più semplicemente ho chiesto Un 
congedo per malattia. E arrivato in¬ 
fatti il momento di sottoporsi ad un* 
operazione all’orecchio per via di 
una maledetta otite che contrassi 
durante la guerra e che in questi ulti¬ 
mi tempi si è aggravata. Inoltre — 
ha aggiunto — devo ancora godere 
delle ferie dello scorso anno e se non 
me le prendo al più presto rischio di 
perderle». Gallucci resta in quel po¬ 
sto che «gli ha dato tante amarezze 
ma anche tante soddisfazioni». Lui 
«stacca» per qualche tempo perché, 
fa sapere, il lavoro che ha fatto «è 


stato gravoso», si è trattato di «un 
impegno che logorerebbe chiunque». 
Per questa umanissima ragione Gai- 
lucci si sente «un po’ affaticato» e an¬ 
nunzia: «Mi merito un periodo di ri¬ 
poso, dato che non vado in vacanza 
da un paio d’anni». 

In mano un certificato medico ri¬ 
lasciatogli dal professor De Vincen¬ 
te, primario di otorinolaringoiatria, 
dopo una visita effettuata il 29 mar¬ 
zo scorso e che ha accertato la gravi¬ 
tà dell’affezione all’orecchio, Galluc¬ 
ci prima di Pasqua h^ chiesto al CSM 
un congedo straordinario per malat¬ 
tia, che scatterà comunque a partire 
dalla prossima settimana. Il procu¬ 
ratore ha detto che, prima di assen¬ 
tarsi, dovrà sbrigare alcune pratiche 
non rinviablli, come la richiesta dei 
provvedimenti al giudice istruttore a 
conclusione dell’inchiesta sul pre¬ 
sunto attentato a Lech Walesa. E- 
saurita questa incombenza, Achille 
Galiucci farà (temporaneamente) le 
valigie (e lascerà l’ufficio alla re¬ 
sponsabilità del sostituto procurato¬ 
re più anziano, Raffaele vesslchelli. 

La momentanea uscita di scena di 
Gallucci avviene, qualunque siano le 
motivazioni dell’interessato e i suoi 
chiarissimi propositi di riapparizio¬ 
ne appena guarito e in forma, nel 

f ileno di una vivace polemica. Gai- 
ucci si assenta perche travolto, e con 
lui alcuni del suoi più fedeli collabo¬ 
ratori, dalle critiche? Le voci di un 
sempre più netto isolamento «politi¬ 
co», dopo l’infelice esito di alcune tra 


le più sconcertanti iniziative giudi¬ 
ziarie della sua Procura, in verità si 
erano Infittite negli ultimi giorni. 
Soprattutto dopo la risibile storia dei 
troppi caffè consumati dai compo¬ 
nenti del Consiglio Superiore della 
Magistratura nei cui confronti Gal¬ 
iucci e compagni avevano iniziato un 
procedimento penale, un gesto che 
ha trovato sulla sua strada un ba¬ 
luardo insormontabile nella figura 
del presidente delia Repubblica San¬ 
dro Pertini. Il capo dello Stato, si ri¬ 
corderà, presiedette una seduta del 
Csm che si concluse con la piena 
riaffermazione dei poteri e degli atti 
dell’organo di autogoverno della ma¬ 
gistratura. 

Prima c’erano stati la richiesta di 
proscioglimento avanzata da Gai- 
lucci per gli imputati aderenti alla 
loggia segreta di Gelli e il disinvolto 
ricevimento nel suo ufficio del sena¬ 
tore democristiano Claudio Vitalone, 
già magistrato della Procura, che era 
andato a perorare la causa del fratel¬ 
lo, l’avvocato Wilfredo, finito in car¬ 
cere nell’ambito dell’inchiesta sui 
traffici del defunto presidente del 
Banco Ambrosiano Roberto Calvi. 
Gallucci si giustificò (e fu giustifi¬ 
cato dal ministro della Giustizia de¬ 
lio Darlda): «Il mio ufficio è sempre 
aperto al parenti dei detenuti». Di 
questi giorni. Invece, le inchieste, an¬ 
negate anche nel ridicolo, sul pre¬ 
sunti sperperi che sarebbero stati 
consumati dal sindaco di Roma, Ugo 
Vetere, e da due assessori della Giun- 



Antonio Fantini, presidente 
della Regione Campania 


I bilanci consuntivi non vengono presentati da 8 anni, ma non si indaga 

Campania, nessuno guarda nei conti 
della Regione? No, a partire dal ’75 

Migliala di miliardi sono stati spesi senza alcuna documentazione - Sperperi e ruberie che alimentano il sistema 
di potere democristiano - Salerno e i fondi del terremoto: tre miliardi «per spese inammissibili e illegali» 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — -Qui i fatti sono due, non si scappa. O la legge è 
uguale per tutti solo dal Garigliano in su, oppure è proprio 
vero che tutta auesta storia delle inchieste (Torino. Rimini. 
Roma) serve soltanto a fregare socialisti e comunisti. Vorrei 
capire, infatti, com’è che qui in Campania, alla Regione, per 
esempio, o in grandi Comuni come Salerno, si tollerano situa¬ 
zioni di chiara illegalità e si lasciano chiusi nei cassetti gli atti 
di inchieste che avrebbero già dovùiù portare in galera decine 
e decine di persone*. 

Sotto inchiesta da più parti (ma queste inchieste non finisco¬ 
no mai!), al centro ai scandali che hanno visto — assieme — 
assessori e uomini della camorra inquisiti per truffe di propor¬ 
zioni clamorose, la Regione Campania sembra il punto di sintesi 
di un potere arrogante e corruttore. Dopo l’ultima crisi di 4 
mesi, guidata oggi da un pentapartito raffazzonato alla meno 
peggio, la giunta regionale opera ormai da anni in una situazio¬ 
ne ai chiara semi-idealità. 

La ragione è molto semplice: dal 1975 il consiglio regionale, i 
partiti e la gente non sanno come questo Ente na speso, anno 
per anno, le migliaia di miliardi del Droprio bilancio. Ed è 
impossibile saperlo perché è appunto dal 1975 che la Regione 
Campania non ha più portato all’approvazione del consìglio i 
conti consuntivi, il rendiconto, cioè, delle centinaia di miliardi 
spesi in questi ultimi 8 anni nei diversi settori. 

-Naturalmente è chiaro — spiega il capogruppo comunista 
alla Regione, Nicola Imbriaco — che siamo di fronte ad una 
vicenda che è tutt'altra cosa rispetto ai "cappuccini e caffè” 


del CSM o ai due milioni per lo scorta del sindaco di Roma. Qui 
non sappiamo che fine hanno fatto decine e decine di miliardi. 
Il bilancio della Regione quest’anno è di 4 mila miliardi. Metà 
di questi soldi vanno via per le spese correnti (personale èd 
altro); il resto, invece, è investito autonomamente dalla giunta 
nei diversi settori. Fanno 1.500-2.000 miliardi all’anno. Molti¬ 
plicali per gli anni che vanno dal ’75 ad oggi e tira le somme*. 

E una cifra incredibile, un fiume di danaro disperso in mille 
rivoli dalla destinazione sconosciuta. «'Siamo di fronte ad una 
manovra — aveva scritto Imbriaco nella sua relazione program¬ 
matica portata in consiglio durante la lunga crisi amministrati¬ 
va — tesa dà evitare un controllo su sperperi e ruberie che 
hanno alimentato nel primo decennio il sistema di potere de¬ 
mocristiano*. 

Questa cascata di miliardi è finita nelle casse (o nelle tasche) 
di chi dirige i cosiddetti Enti inutili: i consorzi di bonifica, gli 
ispettorati aerar;, gli Enti per il Turismo. E finita, insomma, 
nelle stanze ui incredibili baracconi moltiplicatori di consenso e 
clientele. 

Su tutto ciò non si è mai indagato. Lo si è fatto per altri 
scandali clamorosi: quello della formazione professionale, per 
esempio, che ha portato in galera funzionari regionali, direttori 
di corsi e scuole assolutamente inesistenti (persino uh sacerdote 
finì in carcere qualche mese fa) ma non un solo amministratore. 
Tùtti innocenti? ' 

Così come è singolare che l’sltra clamorosa inchiesta, quella 
sullo scandalo delie «croci» (una miriade di cooperative per il 
trasporto degli infermi attorno alle quali uomini della camorra 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — .L’indisponibilità 
della DC a sostenere una giunta 
di sinistra comunque ricompo¬ 
sta è ormai evidente. A questo 
punto credo ci sia una sola cosa 
da fare: rieleggere subito una 
giunta uguale a quella attuale e 
prepararsi al voto contrario 
della DC. che si è già assunta 
una grave responsabilità provo¬ 
cando una crisi in un momento 
così difficile™». 

L’indicazione è di Riccardo 
Lombardi, una delle figure più 
prestigiose del PSI. L’ha lan¬ 
ciata l’altro giorno con una di- 
ch'*«“»'«ne e sembra destinata 
a vivacizzare 0 confronto tra i 


A Napoli la sinistra cerca una soluzione 


partiti, che proprio ora — dopo 
settimane di stasi — sta per ri¬ 
prendere quota. 

Domani si incontreranno le 
delegazioni del PSI e del PSDL 
Giovedì sarà invece la volta dei 
socialisti e dei comunisti. 

E il fatto nuovo di questi 
giorni: la sinistra serra le fila 
nel tentativo di ricercare una 
soluzione unitaria per la crisi al 
comune. L'incontro dell’altro 
giorno tra Craxi e Berlinguer 
ha contribuito a creare un cli¬ 


ma diverso, più disteso, anche 
qui a Napoli. £ qui, del resto, 
che l’impegno ad estendere la 
collaborazione negli Enti locali 
può trovare un’ulteriore, im¬ 
mediata, conferma. 

I comunisti sostengono che 
intorno al nome di Maurizi= 
Vaierai è ancora possibile ri¬ 
comporre la giunta di sinistra e 
ridare dunque un governo alla 
città. I socialdemocratici prefe¬ 
rirebbero una giunta unitaria, 
ma vista l’indisponibilità della 
DC, anche loro premono per 


rieleggere subito l’amministra¬ 
zione. I socialisti noa hanno an¬ 
cora ufficialmente rinunciato 
all’idea di una propria candida¬ 
tura alla guida dell'ammini¬ 
strazione, ma già hanno evitato 
di percorrere fino in fondo que¬ 
sta strada quando si è profilato 
il rischio di una rottura a sini¬ 
stra. Si riuscirà a trovare un 
punto di equilibrio? 

Il consiglio coma ale è con¬ 
vocato per i giorni 11 e 12. All’ 
ordine del giorno c'è la presa 
d’atto delle dimissioni di Va¬ 


ierai — le terze dimissioni dal¬ 
l’apertura di questa crisi — e 
l’elezione del nuovo sindaco. 

L’orientamento più diffuso è 
di trovare comunque una solu¬ 
zione entro quelle date, anche 
per interrompere una paralisi 
amministrativa che sta provo¬ 
cando innumerevoli disagi. Le 
delibere già pronte, ma per for¬ 
za di cose destinate a restare 
chiuse nei cassetti, sono più di 
2000. Ila queste c’è anche la 
delibera per il recupero dei pa¬ 
lazzi lesionati dal terremoto: 


L’inchiesta del giudice Palermo 


Nel traffico 
di armi 
rispuntano 
Gelli e la P2 

Trovate in casa di Pugliese, piduista dei 
servizi segreti, lettere del Gran maestro 


ta Capitolina. L’indagine, condotta 
da un’altra fedelissima di Gallucci, 
la dottoressa Margherita Gerunda, è 
adesso In mano al giudice istruttore 
Ernesto Cudlllo al quale i difensori 
degli imputati hanno documentato 
in una memoria i numerosi «errori 
ed omissioni» compiuti dalla pubbli¬ 
ca accusa. 

Galiucci, dunque, si allontana nel 
fuoco delle polemiche e proprio nel 
momento in cui altri uffici dovranno 
prendere alcune importanti decisio¬ 
ni. È il caso della ispezione che il mi¬ 
nistro di Grazia e Giustizia si appre¬ 
sterebbe a ordinare sulle carte di 
Galiucci, sollecitato a farlo dallo 
stesso procuratore nel giorni dell'at¬ 
tacco sferrato contro il Cms; è il caso 
dell’appello rivolto a Pertini, da un 
gruppo di sostituti procuratori i qua¬ 
li sollecitano una gestione dell’uffi¬ 
cio (quello di Gallucci, ndr) «ricon¬ 
dotta neil’alveo della massima tra¬ 
sparenza». 

La decisione del procuratore capo 
è stato un gesto dettato da opportu¬ 
nità e diplomazia? O una maniera 
per allontanarsi coperta dall’urgen¬ 
za di una cura medica? Domande 
che si pongono visto che già una vol¬ 
ta, alla fine dell'82, Gallucci annun¬ 
ziò di voler lasciare la Procura per la 
Cassazione. Ma poi, alla vigilia del 
trasferimento, già accettato e dispo¬ 
sto dal Csm, fece marcia indietro e 
rimase. 

Sergio Sergi 


ed assessori regionali si sono dati da fare) si sia fermata all’arre¬ 
sto di qualche mediatore senza fama ed all’invio di comunica¬ 
zioni giudiziarie a quasi tutti i componenti della giunta regiona¬ 
le. E storia di un anno fa. L’inchiesta appare irrimediabilmente 
bloccata. Perché? Cosa impedisce che si vada avanti? 

L’altro grande capitolo sul quale decine di indagini sono a- 
perte da mesi, è quello della ricostruzione e dei miliardi arrivati 
in Campania dopo il terremoto. Ruberie piccole e grandi, clien¬ 
tele giocate sul ricatto nei confronti di chi è rimasto senza nulla. 
Sotto inchiesta, questa volta, ci sono finiti soprattutto sindaci 
ed assessori (nella stragrande cnaggioranza dei casi democri¬ 
stiani) dei comuni colpiti dal sisma. 

L’indàgine più clamorosa riguarda fi comune di Salerno ed fi 
modo nel quale sono state fatte letteralmente sparire decine di 
miliardi Ivinchiesta — ora condotta dalla Procura della Re¬ 
pubblica — è nata da una indagine preliminare condotta dal 
ministero per la Protezione Crime. Nella relazione finale (fir¬ 
mata dal ministro) si contesta Fuso di quasi due miliardi «per 
spese inammissibili o illegali* e di un altro miliardo e mezzo 
•per spese carenti di documentazione o irregolari*. Da setti¬ 
mane amministratori e funzionari sono sottoposti a lunghi in¬ 
terrogatori: gli inquirenti hanno già accertato la falsificazione 
dì una serie di vernali di commissioni, la sparizione di altri, la 
scomparsa di cento roulotte che non si capisce che fine abbiano 
fatto. E l’indagine continua. Approderà — questa almeno — a 
qualcosa? 

Federico Gerenucca 



300 miliardi atteri da meri e 
che ora non possono essere uti¬ 
lizzati. 

La DC, intanto, guarda con 
sospetto agli incontri in pro¬ 
gramma per questa settimana 
tra le forze della sinistra. Alfre¬ 
do Paladino, segretario cittadi¬ 
no, ha nuovamente detto che la 
DC è disposta a votare l’attuale 
vicesindaco socialista, Giulio 
Di Donato. Gara, più esplicito, 
ha invece avvertito che la situa¬ 
zione napoletana è «senza sboc¬ 
chi», per cui è chiaro che le scu¬ 
docrociato lavora per lo sciogli¬ 
mento del consiglio. 

Marco Demarco 


Lido Galli 


MILANO — Nel traffico inter¬ 
nazionale armi-droga c’è anche 
lo zampino di Licio Gelli. In ca¬ 
sa e negli uffici di Massimo Pu¬ 
gliese, ex ufficiale dei carabi¬ 
nieri, del SIFAR e del SID, uo¬ 
mo della P2 (tessera numero 
1914, codice E 19-77) è stato 
trovato, fra l’altro, un plico di 
lettere molto interessanti: la 
corrispondenza tra Pugliese e il 
capo della loggia segreta. Il ma-, 
teriale, sequestrato in occasio¬ 
ne dell’arresto dell’ex CC, en¬ 
trerà a far porte della smisura¬ 
ta documentazione su cui ha 
messo le mani il giudice istrut¬ 
tore Carlo Palermo in più di 
due anni di indagini sul con¬ 
trabbando di armi e droga. 

Non è la prima volta che la 
P2 ai affaccia alTtnterno dell* 
inchiesta sul traffico d’armi. È 
tuttavìa la prima volta che un 
magistrato che indaga su di es¬ 
so riesce a mettere le mani su 
un piduista. Massimo Pugliese, 
oltretutto, ha anche una doppia 
veste: ha fatto parte dei servizi 
segreti (e forse collaborava an¬ 
cora con gli 007 nostrani). La 
sua cattura, quindi, potrebbe 
essere fondamentale per mette¬ 
re in chiaro due solide appendi¬ 
ci del mercato internazionale di 
morte. 

P2 — Sul traffico di armi nel 
noatro Paese stanno indagando 
più magistrati: Carlo Palermo 
da Trento, Pier Luigi Vigna da 
Firenze e Giovanni Falcone da 
Palermo., T\itti e tre i giudici, 
ad un certo punto delle indagi¬ 
ni, ri sono imbattuti in perso¬ 
naggi che ri conducevano diret¬ 
tamente o indirettamente alla 
Loggia di Gel!:. Per questo mo¬ 
tivo, anche recentemente, si so¬ 
no incontrati allo scopo di ri¬ 
scontrare gli elementi in comu¬ 
ne. Pier Luigi Vigna e Cario Pa¬ 
lermo, in particolare, dopo una 
serie di controlli, si sono accorti 
di conoscere bene — ognuno 
per proprio conto — un perso¬ 
naggio chiave: il siriano Henry 
Arsan, uno dei capi dell’oiga-.. 
umazione. 

Arsan ri serviva, a Livorno, 
dell’agenzia di spedizioni di 
Maurizio Bruni, iscritto nelle 
liste della P2.1 trasporti di ar¬ 
mi accertati sono avvenuti il 13 
maggio, fi 26 e il 28 giugno, 0 5 
luglio del 1976. Numerose altre 
spedizioni dal porto livornese 
sono avvenute dal marzo del 
1977 al maggio dell’anno suc¬ 
cessivo. 

Come Bruni, anche Alessan¬ 
dro Del Bene — un altro spedi¬ 
zioniere di Livorno — è iscritto 
alla P2; contro di lui e contro 
suo figlio Raffaele il giudice Vi¬ 
gna ha formalizzato l’inchiesta. 
Un’altra inchiesta è aperta sui 
traffici che ri muovono intorno 
alle officine ottiche Galileo, per 
materiale elettronico esportato 
illegalmente in vari paesi d’Eu¬ 


ropa. Anche l’attività di Alber¬ 
to Fioravanti, ex braccio destro 
di Alessandro Del Bene, iscrit¬ 
to alla loggia massonica «Cru¬ 
deli», è attualmente al vaglio 
degli inquirenti. 

Il primo a mettere in relazio¬ 
ne la Loggia di Gelli con un 
traffico di armi ad altissimo li¬ 
vello fu il compagno Franco Ca¬ 
lamandrei, quand’era vicepre¬ 
sidente della Commissione d’ 
inchiesta sulla P2. Andato in 
delegazione a Londra, dove ci si 
stava interessando ad un in¬ 
gente flusso dì armi e denaro 
che, attraverso Gelli e Ortolani, 
sarebbe arrivato in Argentina 
attraverso Calvi, Calamandrei 
affermò: «Se questa sequenza 
ha un fondamento, nella fine di 
Calvi si intrecciano da un lato 
la dimensione latino-america¬ 
na caratteristica di Gelli, Orto¬ 
lani e della P2, e dall’altro la 
rete del commercio clandestino 
di armi nella quale, insieme a 
Gelli, fra gli altri è risultato 
presente in primo piano Fran¬ 
cesco Pazienza». 

AGENTI SEGRETI — L'ar¬ 
resto di Massimo Pugliese avrà 
notevoli conseguenze anche per 
un altro aspetto, relativo al ruo¬ 
lo che egli aveva prima nel cor¬ 
po dei carabinieri, poi nei servi¬ 
zi segreti italiani, U SIFAR e il 
SID. Da questo punto di vista, 
l’inchiesta del giudice Palermo 
dovrà appurare se il traffico 
clandestino di armi ria passato 
«organicamente» all’interno 
delle larghe maglie dei nostri 
servizi segreti. La questione, 
indubbiamente, è inquietante. 
Per merito di questa inchiesta, 
ad esempio, non solo ri sa che fi 
nostro Paese è stato trasforma¬ 
to in fertile terreno di coltura 
per i mercanti di morte interes¬ 
sati ai Paesi «caldi» del Medio 
Oriente, dove è più ricettivo — 
.per effetto delle guerre — il 
mercato dei carri armati o degli 
elicotteri. Si sa, fra le altre cose, 
che nel periodo dal ’68 al "70 la 
Germania vendette aUTtalia un 
centinaio di cani «Leopartì». Al 
nastro esercito ne arrivarono 
solo sessanta. Degli altri qua¬ 
ranta nessuno seppe più nulla. 
Il fatto più sconcertante è che 
pare che nessuno abbia mal 
detto niente. 

Perché quel silenzio? Forse 
perché fi «dirottamento» rien¬ 
tra nella normalità del traffico 
illegale di anni? O forse in 
quanto, alTintemo dell’orga¬ 
nizzazione, si muovono doppio¬ 
giochisti abilissimi che si fre¬ 
giano anche di uniformi da uffi¬ 
ciali? La risposta, evidente¬ 
mente, potrà venire solo fra 
qualche tempo. Ora la parola 
passerà agli ultimi cinque arre¬ 
stati. Per loro il magistrato ha 
in serbo un consistente numero 
di domande. 

Fabio Zanchi 


Industria e pubblico impiego 

Per i contratti 
una settimana 
scioperi e 
di trattative 

Fermate di metalmeccanici, tessili, edili 
Giovedì chiusi uffici statali e municipaliz¬ 
zate della NU - Venerdì segreterìa unitaria 



MILANO — Per il sindacato quella che ri è aper¬ 
ta ieri è una settimana fitta di appuntamenti. 
L’attenzione è puntata sulle trattative per fi rin¬ 
novo dei contratti nell’industria e nel pubblico 
impiego. Metalmeccanici, tessili, edili, statali — 
in tutto sette milioni di lavoratori ancora sema 
contratto — sono impegnati contemporanea¬ 
mente in scioperi decisi a livello nazionale o a- 
ziendale dai sindacati e nel confronto-scontro 
con le controparti. Venerdì pomeriggio, la segre¬ 
teria della Federazione CGIL-CISL-UIL e i rap¬ 
presentanti dei sindacati delle divene categorie 
faranno fi punto della situazione e tirerauw le 
somme di una settimana cruciale. La riunione 
sarà preceduta da un incontro mercoledì fra La¬ 
ma, Camiti e Benvenuto. Di fronte alla conferma 
di posizioni di chiusura ostinata — la Federmec- 
canica guida il fronte dei «no» al contratto, ma la 
Federtesrili non è da meno — non mancheranno 
derilioni di lotta che coordinino e colleghino i 
lavoratori delle diverse categorie impegna» nelle 
vMtenze contrattuali: i tessili hanno già messo a 
disposizione otto ore di sciopero per un’adesione 
comune con gli altri lavoratori. Altrettanto tono 
disposti a fare i metalmeccanici. 

L’intreccio fra trattative e iniziative di lotta è 


d’altra parte già un fatto. La ripresa dell'attività 
dopo la breve pausa pasquale coincide con la pro¬ 
secuzione degli scioperi articolati orile fabbriche 
metalmeccaniche, tessili, nei cantieri edili, orile 
fabbriche de! legno. Mercoledì per quattro ore 
adoperano su tutto fi territorio nazionale i lavo¬ 
ratori del settore del vetro. Giovedì sci o per a no 
per tutta la giornata i dipendenti dello Stato e 
delle aziende munidpatixzate della nettezza ur¬ 
bana. Nel programma del g overno Fanfani il rin- 
novo del contratto degli statali non sambra esse¬ 
re compreso. Cosi i lavoratori della ftmziooe pub¬ 
blica devono ricorrere allo adopero che non potrà 
non provocare disagi anche notevoli ai cittadini. 

La chiusura del governo di fronte alla vertenza 
degli statali non causa solo sacrifici e disservizi; 
essa assume — in questo momento in particolare 
— un preciso significato politico, poiché consoli¬ 
da nei fatti fi fronte degli ottranmati, di coloro 
che sui contratti tentano la rivincita dopo aver 
malamente subito l’intesa sul costa de) lavoro a 
sul fisco. In quale migliore aiuto poaaono sparare 
i Mandelli e i Merioui, la F e de rm errareca a la 
Confindustria. nel momento in ori affiatarmi del 
fronte padronale ai allarga la schiere dì chi i 
disponibile a una vére e propria c o n tr att a zi o n e a 


a chiudere positivamente i contratti? 

Le vertenze che hanno trovato una giuste solu¬ 
zione non sono poche, infatti. Hanno cominciato 
i chimici pubblici a dimostrare che era possibile 
fare dei buoni contratti; i chimici privati hanno 
fatto seguito a ruota e queste volta non poteva 
essere più evidente la f rat tura aH’tnterao della 
stessa Confindustria; soso stati successivamente 
firmati i contratti per i lavoratori della concia e 
per i calzaturieri. La reazione rabbiosa della Con¬ 
findustria che ha minacciato sanzioni disciplina- 
ri nei confronti degli industriali calzaturieri dice 
con chiarezza che queste intese sono altrettanti 
colpi al fronte dei «no». 

Ora fi confronto è ad un punto delicato: a par¬ 
tire dai prossimi incontri la parte più oltranzista 
della Confindustria — guidata dalla Federate- 
conica — tenterà di giocare tutte le sue carte, 
mentre su altri fronti (quello delle industrie me¬ 
tal meccaniche pubbliche, ad esempio, e nello 
stesso settore della piccola industria) la situarlo 
ne è più fluida, presenta più sfaccettature. Se la 
Fedenasccanka vuol tornare indietro in materia 
di poteri di con tre t te zione, orario, pettino salario 
rispetto ai vecchi c on tr at ti e aD’ulUma intesa sul¬ 
la «cala mobile (la Confindustria ha rimesso in 
discumioni in questi giorni il pagamento delle 


frazioni di punto di contingenza maturati in un 
trimestre), se la Federtessfie e la stesa Ance, l’as¬ 
sociazione dei costruttori edili, sembrano accor¬ 
darsi alla parte più dura del padronato, possibili¬ 
tà di confronto positivo sono aperte con Fintar¬ 
si nd, più articolate sono le posizioni della Confa- 
pi. E su queste contraddizioni che occorre gioca¬ 
re. 

Oggi pomeriggio, per prepararsi agli incontri 
già fissati per mercoledì con la Confapi, l’Inter- 
sind e la Federmeccanica, si riunisce la segreteria 
della FLM. Domani, insomma, si cornine*rà ad 
avere idee più chiare su ciò che sta maturando 
per la vertenza dei metalmeccanici. Venerdì è 
fissato rincontro con gli industriali tessili e le 
piccole imprese del settore. Domani e giovedì si 
svolgono le trattative per fi parastato e gli enti 
locali. Venerdì è in programma un incontro per il 
contratto degli statali. Per gli edili è fissata una 
•tre giorni» di trattative dal 12 al 14 aprile prossi- 

mn 

È con questo quadro ampio di incontri — du¬ 
rante i quali si potranno raccogliere elementi 
preziosi di valutazione — che la Federazione uni¬ 
taria venerdì deciderà ta sua risposte. 

Bianca Mazzoni 
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Centinaia di migliaia contro il riarmo a Est e a Ovest 


Pasqua anti-H in taitf Europa 
Comiso manifesta il 9 aprile 

Presidio di massa contro i «Cruise» all’aeroporto di Magliocco sabato prossimo - Lo stesso giorno si svolgeranno cortei anche a Roma, 
Vicenza e Cagliari - In Olanda una base militare è stata assediata - Marcia della pace da Basilea alla Foresta nera 


ROMA — A centinaia di migliala, a Pasqua, hanno manife¬ 
stato In tutta Europa. Sdraiandosi In massa sulle piazze, si¬ 
mulando In un tragico silenzio la catastrofe nucleare, bloc¬ 
cando simbolicamente l’ingresso delle basi militari dove si 
accumulano nuovi strumenti di olocausto nucleare. Più di 
centomila In Inghilterra, oltre mezzo milione In Germania 
occidentale. E poi tanti altri, In Olanda, In Svizzera, In Italia. 

Per l'Italia, 11 grande appuntamento è per sabato 9 aprile a 
Comiso. È 11 primo anniversario dell'inizio del lavori di am¬ 
pliamento della base NATO che dovrebbe ospitare 1 missili 
nucleari «Cruiser Con un presidio di massa davanti all'aero¬ 
porto Magliocco, vicino a Comiso, il movimento pacifista In¬ 
tende riconfermare l'impegno di lotta contro la decisione del 


governo Italiano di costruire la nuova base missilistica e per 
una politica di disarmo ad Est ed Ovest. Al presidio sono 
Invitati a partecipare Intellettuali, rappresentanti delle forze 
politiche, culturali e del movimenti religiosi che hanno aderi¬ 
to alla lotta per la pace. 

Nella stessa giornata, altre manifestazioni si svolgeranno a 
Vicenza, a Roma, e a Cagliari. Da quest’ultlma città partirà 
una marcia che si recherà fino alla base militare di Declmo- 
mannu. 

In Olanda, Intanto, un miglialo di persone hanno manife¬ 
stato a Pasqua ad Almelo, per protestare contro un Impianto 
per la produzione di uranio arricchito destinato alla produ¬ 
zione di atomiche. La manifestazione è stata organizzata dal 


comitato «nessuna pace con l’energia nucleare». 

In Svizzera; si è svolta Ieri la prima marcia pacifista di 
quest’anno. Circa cinquemila persone, partite da Basilea die¬ 
tro un grande striscione in cui era scritto «Lavoro invece di 
missili», hanno oltrepassato il corteo il confine con la Germa¬ 
nia occidentale fino a Lorrach, nella Foresta nera, per prote¬ 
stare contro 11 dislocamento degli euromissili. 

Anche nel Trentino Alto Adige si è manifestato. Circa un 
miglialo di persone provenienti dalla regione e dalla vicina 
Austria, hanno partecipato ad una marcia internazionale 
della pace a Naz Sclaves (Bressanone) di fronte a una base 
militare NATO dove prestano servizio militari italiani e sta¬ 
tunitensi. 



Dal nostro corrispondente 

LONDRA — I quattro giorni 
di protesta pacifista organiz¬ 
zati dal CND hanno visto 
centinaia di migliala di per¬ 
sone mobilitate in varie ma¬ 
nifestazioni In tutta la Gran 
Bretagna. L’ampiezza dell’i- 
nlziativa democratica ha 
sorpreso gli ambienti gover¬ 
nativi e la stampa. Malgrado 
tutti i tentativi ufficiali di 
fuorviare il discorso e di mi¬ 
nimizzare l'entità del feno¬ 
meno, ancora una volta la 
campagna per 11 disarmo ha 
impressionato per la qualità 
della partecipazione, per la 
lucidità degli argomenti, per 
il rigore e la compostezza del 
comportamento. La migliore 
Gran Bretagna è scesa in 
campo ed lasciato un al¬ 
tro segno Indelebile di corag¬ 
gio e dignità civili. 

Le dimostrazioni che era¬ 
no cominciate con un richia¬ 
mo all'olocausto atomico 
che minaccia tutti, si sono 
concluse — senza incidenti 
di rilievo — con un inno alla 
vita in una gioiosa atmosfe¬ 


ra di sagra popolare. Vener¬ 
dì, a nord-est di Londra, co¬ 
me è noto, una commovente 
catena umana ha simbolica- 
mente «abbracciato», su un 
percorso di 24 chilometri, tre 
basi e stabilimenti nucleari: 
Greenham Common (missili 
Cruise), Aldermaston (testa¬ 
te atomiche Trident e guerra 
batteriologica), Burghfield 
(fabbrica di munizioni). C’è 
stata una sottovalutazione 
solo a proposito della cifra 
globale del partecipanti che. 
In un primo momento, si cre¬ 
deva attorno a 60 o 70 mila. 
Ora il CND precisa che ve ne 
possono essere stati fino ad 
un.totale di 100 mila. 

E stata una giornata «sto¬ 
rica»: la più grande delle già 
imponenti manifestazioni di 
questi ultimi anni. Sabato ha 
continuato la Scozia: S mila 
persone hanno preso parte 
ad un «dle-in» collettivo 
(morte simulata) nella piaz¬ 
za centrale di S. Giorgio a 
Glasgow. Ad un segnale con¬ 
venuto (un boato seguito 
dall’urlo delie sirene) la gen¬ 
te si è lasciata cadere a terra. 
Immobile, come colpita dall’ 


Scozia: boato, 
sirene. Mimato 
l’olocausto 

Nella piazza centrale di Glasgow migliaia 
di persone simulano una strage nucleare 


immane urto di una esplo¬ 
sione nucleare. Molti si era¬ 
no coperti il volto con dei 
sacchetti di carta: un ultimo, 
futile, gesto di autodifesa, sl¬ 
mile, per Inefficacia, a quelle 
disposizioni per la protezio¬ 
ne delle popolazioni inermi 
che il ministero della difesa 
emana, in opuscoli e volu¬ 
metti tranquillizzanti, sotto 
il titolo di «difesa civile». Su¬ 


bito dopo c'è stata una mar¬ 
cia e altre 25 mila persone si 
sono unite agli altri in un 
lungo corteo che si è conclu¬ 
so con un comizio e una te¬ 
sta, tre chilometri oltre, al 
parco di Kelvingrove. 

Le manifestazioni in Sco¬ 
zia hanno un significato spe- 
clale perché è qui che sono ‘ 
dislocati 1 sottomarini Pola- 
ris che il governo conserva¬ 


tore vorrebbe ora dotare con 
il nuovo e più potente siste¬ 
ma missilistico Trident. Non 
solo l laburisti, ma anche i 
socialdemocratici e l liberali 
sono contrari all'ulteriore e- 
scalation rappresentata dal 
Trident n governò è isolato 
su questa questione. Inoltre. 
Il Partito laburista propone 
la liquidazione di tutte le ba¬ 
si marittime americane in 
Scozia. Ed è stato proprio su 
uno di questi nodi strategici 
che si è diretta un’altra im¬ 
ponente manifestazione, do¬ 
menica scorsa, alla quale 
hanno partecipato migliaia 
di persone d'ognl età, ceto e 
condizione. Le donne, come 
sempre, sono in prima fila. 
Sono rimaste a «vegliare» da¬ 
vanti al perimetro della base 
del sommergìbili, Faslane, 
che è statodecorato con i fio¬ 
ri e con le foglie, con gii stri¬ 
scioni e le ghirlande In un al¬ 
tro atto simbolico di pace, di 
buona volontà e di augurio. 
Una cassa da morto scoperta 
è stata recata a spalle da un 
«corteo funebre» e trasfor¬ 
mata istantaneamente in un 
recipiente floreale (la con¬ 


versione dagli strumenti di 
genocidio al risorgere della 
vita nella ricorrenza di Pa¬ 
squa) che la folla ha poi de¬ 
posto davanti all’ingresso 
del recinto militare. 

Fra le dimostrazioni che il 
CND sta organizzando per 1 
prossimi mesi vi sono: una 
«catena umana» che colle¬ 
gherà il comando aereo della 
RAF a Naphlll (presso Lon¬ 
dra) con II quartier generale 
USA a Dawes Hill su un per¬ 
corso di otto chilometri; una 
marcia dalia base di Faslane 
(Scozia) fino a Greenham 
(presso Londra) a cui parte¬ 
ciperanno pacifisti di ogni 
tendenza; ia celebrazione 
della giornata internaziona¬ 
le della donna, il 24 maggio, 
ancora a Greenham; un 
«blocco» di quattro giorni at¬ 
torno alla base USAF di Up¬ 
per Heyford; e un’altra «cate¬ 
na umana» che unirà simbo¬ 
licamente, in una protesta 
sola, l’ambasciata USA e la 
rappresentanza diplomatica 
dell’URSS a Londra. 

. Antonio Bronda 


Viaggio nell’eurosinistra su pace e crisi / 2 


S’è inceppata la macchina dd benessere 

E da destra una sola risposta: paghino i deboli 

La crisi del «welfare State» in una società che poggia su strutture ancora solide, ma intaccate da inquietudini che si chiamano 
disoccupazione e caduta degli investimenti - Le ricette ingiuste e i tagli indiscriminati della coalizione conservatrice al governo 


IL CASO DANIMARCA 


benessere 


Dal nostro inviato 
COPENAGHEN — Voli di 
gabbiani siriano di bianco le 
facciate geometriche del pa¬ 
lazzi, le superf ici grigie dei 
canali. Il cielo pallido, lonta¬ 
no. Splendida Copenaghen. I 
negozi delio Stróget, la pas¬ 
seggiata pedonale che solca 
li centro della città, sono 
stracolmi di ogni cosa, dal 
visone agli « stracci* colorati, 
dalle raffinate porcellane ai 
giochetti erotici del pomo- 
shop. Afa anche qui ia lucida 
facciata del welfare state, la 
perfetta macchina del be¬ 
nessere costruita e oliata in 
decenni di potere socialde¬ 
mocratico, comincia a per¬ 
dere smalto. La stretta delia 
crisi fa scricchiolare struttu¬ 
re produttive ancora solide, 
ma Incapaci di reggere, da 
soie, l’ondata delia recessio¬ 
ne mondiale, date le dimen¬ 


sioni del paese, la totale 
mancanza di materie prime 
e quindi la strettissima di¬ 
pendenza dall’estero. 

La disoccupazione ha rag¬ 
giunto i’11 per cento della 
popolazione attiva in un 
paese abituato da decenni al 
pieno Impiego. Sono fuori 
del lavoro quasi per intero le 
due ultime leve dì giovani 
che hanno raggiunto l’età a- 
duita. L’inflazione è stata 
contenuta nei limiti del 10 
per cento, ma a prezzo di 
una stretta che sta già inci¬ 
dendo sul vivo dei livelli di 
esistenza. Blocco totale delia 
scala mobile fino ail’85, tetto 
dei 4 per cento per gli au- 
h.cnti salariali nel prossimi 
due anni: la forbice si strin- 

f ’c cosà sul tenore di vita e 
'altra lama, che forse taglia 
ancor più dolorosamente, è 
quella che vede impoverirsi 


e restringersi il vasto siste¬ 
ma di assistenza sociale, di 
servizi, di previdenza, forni¬ 
to in cambio di un rigoroso 
rastrellamento fiscale. 

Il principio del «tutto gra¬ 
tis », ospedali, biblioteche, a- 
sill, scuoia d’appoggio, van¬ 
to e fiore ali’occhlello delle 
socialdemocrazie nordiche, 
è apertamente messo sotto 
accusa dal governo conser¬ 
va tore, che basa la sua poli¬ 
tica economica sulla classi¬ 
ca trìade: tagli alla spesa 
pubblica, diminuzione dei 
costi salariali, aiuti diretti 
alle imprese. Nel plani im¬ 
mediati del premier conser¬ 
vatore SchlUter, che dirìge 
una coalizione minoritaria 
di quattro partiti di centro- 
destra, c’è un taglio alle spe¬ 
se sociali per tre miliardi di 
corone, poco meno di cin¬ 
quecento miliardi di lire 


Vuol dire restringimento o 
abolizione di alcune delle 
più significative forme di 
aiuto agli anziani, di impor¬ 
tanti servizi psicopedagogie! 
per l’infanzia, e così via. La 
scure incide sulle pensioni, e 
arriva ormai a toccare il de¬ 
licatissimo ganglio del sus¬ 
sidi di disoccupazione. •Con¬ 
gelati* per due anni, schiac¬ 
ciati sui livelli minimi per i 
giovani, sempre più fre¬ 
quentemente negati alle 
donne con bambini (con il 
pretesto che, essendo occu¬ 
pate in casa, non sono «a di¬ 
sposizione* dei mercato del 
lavoro), i sussidi di disoccu¬ 
pazione alimentano ormai 
aree di povertà latente, di e- 
marginazione, di malessere, 
sotto la superficie ancora 
tersa delia società danese. 

•Partiamo da livelli di vita 
fra i più alti d’Europa — mi 


dice Jacob Mollerup un gio¬ 
vane economista del gruppo 
•economisti socialisti* — ma 
anche ia caduta è fra le più 
rapide. U volume degli Inve¬ 
stimenti si è dimezzato In tre 
anni e oggi slamo II paese 
dell’OCSEcon la quota di In¬ 
vestimenti più bassa. La 
stretta recessiva, che già li 
governo socialdemocratico 
aveva avviato (ed è proprio 
su un nuovo pacchetto di 
misure restrittive che è ca¬ 
duto nei dicembre scorso), è 
stata irrigidita dai conserva- 
tori. L’intenzione era di pra¬ 
ticare una politica salariale 
cosi dura da invertire la ten¬ 
denza in materia di debito 
con l'estero, accrescendo le 
esportazioni e diminuendo 
drasticamente le importa¬ 
zioni. Ma non si sono fatti 
bene i conti con la crisi in¬ 
temazionale e con la effetti¬ 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Nuove rivelazioni giornalistiche sul sostegno degli 
apparati militari e spionistici statunitensi ai controrivoluzionari 
somozisti che dall'Honduras attaccano il Nicaragua per rovesciar¬ 
ne it governo uscito dalla rivoluzione sandinista del 1979. Questa 
volta sono il «Washington Post», il «New York Times» e il settima¬ 
nale «Newsweek» a pubblicare i resoconti dei loro inviali al seguito 
dei controrivoluzionari. La testimonianza destinata a provocare le 
maggiori polemiche è, quasi certamente, quella dell'inviato del 
quotidiano newyorkese. Egli cita, senza farne i! nome, una autorità 
deU'Hondura* «direttamente coinvolta nel pianificare le attività 
■egrete organizzate dagli Stati Uniti*. Ecco come vengono descritte 
queste iniziative: 1) «tornitura agli insorti di rapporti segreti sui 
movimenti dei solasti del governo nicaraguense»; 2) «aadestra- 


Da numerosi giornali americani 

Rivelate nuove 
attività USA 
in Nicaragua 



Alcune immagini delle manifestazioni di pacifisti in Germania e in Gran Bretagna 

Marce, cortei e sit-in 
Dalla Baviera aHa Ruhr 
la Germania per la pace 

Più di cinquecentomila hanno manifestato in decine di città, nel¬ 
le piazze e davanti alle basi militari - Cariche della polizia 


va, insufficiente competiti¬ 
vità deirindustria danese. 
Risultato, blocco quasi tota¬ 
le dell’economia, aumento 
della disoccupazione, c^n il 
pericolo di una espulsione 
permanente dai lavoro pro¬ 
duttivo di una parte della 
popolazione, i giovani e le 
donne soprattutto, che di- 
ven ta marginale e quindi In¬ 
stabile sul terreno politico e 
sociale*. 

Lo stato del benessere, 
dunque, non resiste ai colpi 
della crisi in una delle ,; sue 
roccaforti. Non solo. E l’i¬ 
deologìa dei benessere che 
viene messa in discussione e 
dai suoi stessi inventori. «La 
socialdemocrazia ha con¬ 
dotto un attacco ideologico 
all’interno dei movimento o- 
peralo — critica duramente 
ìl presidente dei partito co¬ 
munista danese Jorgen Jen- 


mento ed armamento delle forze paramilitari, compreso rinvio per 
mezzo di battelli e di aerei da carico di armi e munizioni». Queste 
spedizioni sono avvenute nell'agosto del 1932. La stessa fonte pre¬ 
cisa poi che più di 50 consiglieri militari statunitensi «la maggior 
parte dei quali hanno origine ispanica e non indossano uniformi, 
hanno addestrato unità paramilitari in Honduras»; 3) fornitura di 
attrezzature subacquee e di esplosivi a squadre di sabotatori. In 
seguito a queste iniziative «sono saltate m aria installazioni nel 
porto di Cabezas in Nicaragua». Dal complesso di informazioni 
fornito dai tre giornali citati aU'inizio risulta che i controrivoluzio¬ 
nari sono assai più di quelli di cui si è parlato finora (4-5 mila 
uomini) e che essi ostentano la certezza ai poter vincere proprio 
perché spalleggiati dalla grande potenza nordamericana. 

Aniello Coppola 


BONN — Sicuramente più di mezzo milio¬ 
ne, una partecipazione straordinaria a cor¬ 
tei, sit-in, manifestazioni, blocchi: il movi¬ 
mento per la pace ha vissuto quattro giorni 
eccezionali in decine di città della Repubbli¬ 
ca federale tedesca. Erano novanta i centri 
dove erano state previste riunioni di pace, 
oltre a tutte le sedi di basi militari america¬ 
ne e tedesche. E, se è vero che le «marce di 
Pasqua» sono una antica tradizione del pa¬ 
cifismo tedesco è anche vero che quest’anno 
il successo delle manifestazioni ha superato 
ogni aspettativa. Ne sono indiretta confer¬ 
ma le imbarazzate smentite sulle cifre che, 
in molte città, le autorità hanno insistito a 
fornirà Autorità che noti hanno esitato ad 
intervenire con durezza, facendo uso di la¬ 
crimogeni contro dimostranti non violenti, 
ed arrestando complessivamente 135 perso¬ 
ne. Ma è una reazione che non Incrina la 
limpidezza e la forza della protesta. 

Svoltesi nell’arco dei quattro giorni del 
week-end pasquale, le manifestazioni si so¬ 
no concluse ieri con grandi riunioni e comizi 
nelle regioni, ai quali hanno preso parte nu¬ 
merosi dirigenti del partito socialdemocra¬ 
tico, sindacalisti ed esponenti del partito del 
«verdi». Le zone dove le marce sono state più 
forti sono quelle di Amburgo, Francoforte, 
della Ruhr e della Baviera. A Dortmund 
hanno sfilato diverse decine di migliaia, così 
a Berlino Ovest, dove più di tredicimila per¬ 
sone hanno dato vita ad una marcia diretta 
ai monumento ai piloti inglesi ed americani 
morti nel 1948-49, durante l’azione di rifor¬ 
nimento alla ex capitale tedesca le cui vie 
d’accesso erano bloccate dai sovietici. 

A Francoforte una delle manifestazioni 
più significative: davanti ad una cattedrale 


sen —, ha cercato di adatta¬ 
re il movimento operaio alla 
crisi e non di organizzarne la 
resistenza. Cosi, c’è qualcosa 
che si sta sgretolando nella 
stessa coscienza del lavora¬ 
tori, c’è una attenuata difesa 
dei diritti acquisiti. I sinda¬ 
cati hanno accettato il tetto 
salariale del 4 per cento, che 
comporterà una perdita sec¬ 
ca, in due anni, del 10 per 
cento del potere d’acquisto, 
dati gli attuali livelli dell'in¬ 
flazione*. 

È proprio l’accettazione 
del tetto salariale da parte 
dei sindacati, di cui Lasse 
Budz, esponente parlamen¬ 
tare di primo piano della so¬ 
cialdemocrazia danese, mi 
parto mmf di una •Incredi¬ 
bile prova di senso dì re¬ 
sponsabilità* del movimento 
operaio danese. «I sindacati 
hanno capito — dice Budz — 
che la moderazione delie ri¬ 
vendicazioni salariali avreb¬ 
be avuto un enorme signifi¬ 
cato per risanare la capacità 
concorrenziale del paese*. E 
lo ha avuto? •Siamo un pae¬ 
se piccolo, importiamo tut¬ 
to, il nostro commercio con 
l’estero dipende dalla crisi 
intemazionale - si difende 
Budz —. Però, slamo riusciti 
a contenere l’inflazione. Con 
un’industria efficiente come 
la nostra, se f prezzi del pe¬ 
trolio diminuissero, se gli 
USA Imboccassero la strada 
del rilancio, la nostra econo¬ 
mia uscirebbe facilmente e 
presto dalla crisi*. 

Attesa, dunque, che qual¬ 
cosa accada, fuori dai confi¬ 
ni del piccolo regno di Dani¬ 
marca. È veramente impo- 
trnh*. oggi, un piccolo paese, 
anche se solidamente Indu¬ 
strializzato, nella stretta e- 
conomlca mondiale ? 

•Un dibattito su questi te¬ 
mi c’è e passa per tutta la 
sinistra, compresa una parte 
deila socialdemocrazia — mi 
assicura Jacob Mollerup —. 
Centro del dibattito e un 
possibile nuovo modello di 
sviluppo interno, basato sul¬ 
la ricerca e su nuovi poli di 
crescita industriale, fuori di 


nel centro della città 1 dimostranti hanno 
innalzato un arcobaleno di palloni e cartelli 
pacifisti. Le cattedrali, le piazze più Impor¬ 
tanti sono state le sedi principali delle riu¬ 
nioni contro 1 missili atomici e la corsa agli 
armamenti. La più lunga, tre giorni e due 
notti,si èsvoltaa Neu-Ulm, In Baviera,dove 
c’è la base Usa di WHey. I pacifisti hanno 
formato una catena di mani unite lunga 
chilometri, per aria sono stati lanciati pallo¬ 
ni di mille colori, su ognuno di essi una 
scritta, uno slogan contro la guerra. È qui 
che, venerdì sera, la polizia è Intervenuta In 
forze e ci sono stati due feriti. Così a Berlino 
ovest, davanti ad una stazione radar statu¬ 
nitense, bloccata dai dimostranti, dove la 
polizia ha arrestato sessanta persone. 

In molte città del Paese il tempo era terri¬ 
bile, pioggia, vento e freddo intenso, ma 
questo non ha fermato i pacifisti. In molte 
piazze 1 dimostranti hanno mimato l’ipotesi 
di un olocausto nucleare, sdraiandosi sul 
selciato e fingendosi morti. Sempre a Neu- 
Ulm, in migliaia hanno atteso la folla che si 
recava nella cattedrale per la celebrazione 
della Pasqua e, quando la piazza è stata pie¬ 
na, tutti i dimostranti si sono gettati a terra 
mentre un lacerante suono di sirene fischia¬ 
va nell’aria. 

Picchetti simbolici davanti a tutte le basi, 
catene umane per chilometri, canti di prote¬ 
sta contro l’installazione dei nuovi missili 
nucleari: un risultato straordinario. «I poli¬ 
tici — ha commentato Achim Maske, par¬ 
lando a nome del comitato che ha organiz¬ 
zato le manifestazioni — hanno da oggi 
qualche problema in più nel sostenere che 
non c’è una volontà di massa contro il riar¬ 
mo». 


lamento, i deputati socialde¬ 
mocratici votano contro 
proposte che sono state le lo¬ 
ro di ieri— Sì, sono in un mo¬ 
mento di ricerca, ma si man¬ 
tengono sulle vecchie posi¬ 
zioni rìlormiste, che hanno 
portato alla costruzione del 
modello del welfare state, un 
modello che non sottraeva 
profitti al capitalismo, ma 
anzi gli offriva gli strumenti 
per funzionare meglio•. 

Un sistema di redistribu- 
zione interno ad una econo¬ 
mia capitalista, dunque, non 
può resistere a una crisi co¬ 
me quella attuale? È ia fine 
dello storico modello delle 
socialdemocrazie del nord? 
Risponde Lasse Budz: *No, 
mn inevitabilmente. Pro¬ 
prio questo è il nodo della 
nostra opposizione alla line* 
dei conservatori- neghiamo 
che la chiave di tutto sia ta¬ 
gliare la spesa sociale, ta¬ 
gliare cioè nei vivo i livelli di 
vita dei lavoratori Secondo 
noi fi problema, in tempo di 
vacche magre, è dividere I 
sacrifici in modo equo, cioè 
il contrario di quanto fanno! 
conservatori e le destre, in 
Danimarca e altrove. Il go¬ 
verno vuoi tagliare ia spesa 
sociale di tre miliardi e de¬ 
stinare la stessa cifra a. una 
serie di sgravi fiscali E un ’ 
ingiustizia moltipllcata per 
duee tutte e due a senso uni¬ 
co: i tagli colpiscono Ipìù de¬ 
boli, mentre gli sgravi fiscali 
avvantaggiano chi paga più 
tasse, I piu rìcchL. Il mecca¬ 
nismo dell’ingiustizia, ecco 
quello che rifiutiamo, ecco la 
peggiore negazione dei no¬ 
stro antico, glorioso sistema 
sociale ». 

È forse di qui che può par¬ 
tire la difficile ricerca di un 
nuovo modello, che ancora 
nessuna forza delia sinistra 
danese sa chiaramente indi¬ 
care, tra accuse e difese, no¬ 
stalgie e dispute sulle vec¬ 
chie forme del benessere, de¬ 
stinate a non tornare mai 
più Identiche a quelle del 
passato. 



Paul Schttter 


quelli tradizionali dell’indu¬ 
stria agro-alimentare, dei 
cantieri navali, delle costru¬ 
zioni. I nuovi settori dovreb¬ 
bero essere quelli dell’elet- 
Ironica, delie telecomunica¬ 
zioni, della sanità, degli im¬ 
pianti di riscaldamento. In 
questi settori, lo Stato do¬ 
vrebbe intervenire creando 
un certo numero di Industrie 
pubbliche e miste. Oggi, il 
settore pubblico nell’indu¬ 
stria è quasi nu!k>, In Dani¬ 
marca*. 

Ma tutto questo non com¬ 
porterebbe necessariamente 
una ulteriore stretta nella 

r sa sociale? *No — rispon- 
l’amico economista — 
C’è abbondanza di capitali 
oggi imboscati nel settore fi¬ 
nanziario e speculativo. Il 
problema i di rendere attiri 
questi investimenti passivi, 
riducendo i tassi di interesse 
(oggi I più alti d’Europa), e 
spezziandò la spirale fra defi¬ 
cit delio Stato c investimenti 
passivi che ri alimentano a 
vicenda. D dibattito su que¬ 
sti temi è Iniziato nei sinda¬ 
cati, anche nella socialde¬ 
mocrazia. Ma per l socialde¬ 
mocratici è diffìcile, oggi, 
definire 11 loro ruolo come 
opposizione e affrontare 
questo ruolo con un pro¬ 
gramma positivo». 

•La socialdemocrazia — 
conferma Jorgen Jensen—è 
oggi un partito titubante, 
che cerca una nuova identi¬ 
tà. Quasi ogni giorno. In Par¬ 


Vera Vegtfti 
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Il problema giunte 

Dove ha portato 
la logica dei 
«governi parziali» 


Governane le città è oggi difficile 
per tutti. Fino a pochi anni fa la 
materia di Interessi che dominava 1 
consigli comunali era l’urbanistica, 
11 ceto politico locale mostrava per 
questo quasi ovunque un Intreccio 
più o meno stretto con la specula - 
alone edilizia. Oggi 11 posto assunto 
nell’opinione pubblica dagli asses¬ 
sori alla cultura Indica tutto II sen¬ 
so del mutamento: risorse di storia, 
arte, cultura possono essere reperi¬ 
te, mobilitate e valorizzate dal po¬ 
tere locale al servizio di una cresci¬ 
ta collettiva, di una qualità nuova 
di vita. 

Questo mutamento viene da lon¬ 
tano. All'Inizio degli anni Sessanta 
si avviò una spinta sindacale che, 
alla fine del decennio, chiedeva per 
il isolarlo Indiretto» riforme: casa, 
fisco, scuola, salute... Era apparso 
chiaro nel tentativo di programma¬ 
zione economica del centrosini¬ 
stra — e nella sua crisi, nel suo fal¬ 
limento — che solo un insieme 
coordinato di riforme Istituzionali 
avrebbe potuto aprire la strada a 
risultati In questa direzione: la leg¬ 
ge 685/1967 ne enumerò undici 
(amministrazione dello Stato, re¬ 
gioni, sanità, riforma finanziarla e 
tributarla ecc.). 

Gli anni Settanta solo In parte 
hanno realizzato quella •traccia». 
Afa qui conta segnalare un altro a- 
spetto. Già allora nel funzionamen¬ 
to concreto delle Istituzioni era e- 
merso un nodo destinato a mettere 
In discussione 11 sistema politico: al 


di là delle maggioranze di governo 
— Instabili e spesso lacerate all'In¬ 
terno — esisteva una •maggioranza 
legislativa» stabile se e In quanto 
estesa al PCI. I comunisti, pur re¬ 
stando In ruolo di opposizione par¬ 
lamentare, erano componente 
sempre più Incisiva delle scelte di 
governo. Viceversa la DC vedeva 
una propria crisi, destinata a pro¬ 
lungarsi fino al nostri giorni. Il di¬ 
segno nel quale essa aveva saputo 
contenere le trasformazioni sociali, 
con la crescita economica e la do¬ 
manda allargata di Welfare mo¬ 
strava limiti di tenuta. 

È In questo quadro che prese cor¬ 
po una strategia di riforma dello 
Stato In cut, con le Regioni, Il segno 
e 1! peso delle autonomie locali, so¬ 
prattutto del Comune, sarebbero 
mutati profondamente. Dire, a 
questo proposito, che lo Stato ha 
trasferito a Regioni e Comuni ma¬ 
teria e poteri e In un certo senso 
Improprio. Nel senso che quel pote¬ 
ri, quel servizi allargati e diffusi lo 
Stato non era In grado di attivarli 
con la propria organizzazione cen¬ 
trale o con 1 terminali periferici di 
essa. Condizione per uno sviluppo 
dello Stato sociale In Italia, come Io 
esigeva la domanda cresciuta negli 
anni Sessanta, sembrò allora la co¬ 
struzione di una rete allargata di 
poteri e apparati nuovi di Interven¬ 
to redlstrlbutlvo nel sociale: le Re¬ 
gioni e I •nuovi» poteri locali sono 
stati Innanzitutto questo, ponendo 


In essere politiche, beni e servizi 
che prima 1 cittadini non riceveva¬ 
no. Ma se sotto questo profilo si può 
parlare di allargamento, diversifi¬ 
cazione e Insieme decentramento 
della preesistente struttura di am¬ 
ministrazione pubblica, c’è da con¬ 
siderare che Insieme mutò il siste¬ 
ma polltlco-rappresentatlvo. 

Nel momento In cui emergeva la 
«questione comunista» a livello del 
governo centrale, si pose In essere 
Infatti un sistema di governi •par¬ 
ziali», gerarchicamente ordinati nel 
territorio, fortemente condizionati 
e diretti da un centro, che si assicu¬ 
rò nuovi forti poteri di Intervento e 
controllo. La finanza regionale e 
quella locale (subito privata di au¬ 
tonomia Imposltlva) assunsero ca- 
.ratfere derivato. Cosi 1 trasferimen¬ 
ti alle Regioni sono stati In massi¬ 
ma parte vincolati nella loro con¬ 
creta destinazione economica dal 
governo per decreto. Permase poi 
per tutto II decennio e si è proietta¬ 
ta negli anni Ottanta la pratica e- 
scluslone del PCI dal centro del si¬ 
stema, mentre si è sperimentata al 
livelli territoriali Inferiori la formu¬ 
la consociativa accanto a governi 
delle sinistre. 

La spinta del PCI dunque venne 
canalizzata, e In un certo senso ral¬ 
lentata e disarticolata nella nuova 
articolazione territoriale del gover¬ 
ni. Ad esemplo, la questione meri¬ 
dionale perde centralità, attenua la 
sua capacità di vincolo per II fatto 
che ciascuno del governi parziali è 
attratto In nuove e separate con¬ 
trattazioni con 11 governo di Roma. 

La spinta a processi di frammen¬ 
tazione territoriale del partiti na¬ 
zionali viene anche da altre novità 
istituzionali che riguardano diret¬ 
tamente 1 Comuni: distretti scola¬ 
stici, consigli di circoscrizione, uni¬ 
tà sanitarie locali creano una serie 
di •maglie» sovrapposte e interfe¬ 
renti nel territorio (ponendo peral¬ 
tro problemi anche di razionalizza¬ 
zione di questi aspetti). I partiti 
dunque vedono moltipllcare le sedi 
locali di governo delle risorse, e 
perciò sono attratti e anzi presiedo¬ 
no a processi di riproduzione della 
società che contestualmente Impli¬ 
cano la riproduzione allargata del 


partiti stessi Essi cosi entrano 
sempre più vischlosamente nella 
vita quotidiana della gente. Nuovi 
conflitti si aprono per questo: la cri¬ 
tica alla Invadenza partitocratica, 
la richiesta di departltlzzare la so¬ 
cietà sono reazioni a tali processi. 
Nel referendum sul finanziamento 
pubblico suonò un campanello di 
allarme E oggi sono In molti a In¬ 
terrogarsi sul rapporto co- 
sti/beneflcl di questo modo «pesan¬ 
te e lento• di allargare lo Stato so¬ 
ciale. 

VI è poi un altro versante della 
riflessione critica. SI può osservare 
che l’Intero sistema è ormai fuori 
da ogni controllo, amministrativo e 
politico. I controlli contabili dello 
Stato liberale non sono stati rivisti: 
così allora, data la alluvione di pra¬ 
tiche, dato 11 volume crescente 
dell’attività pubblica (logica •Incre¬ 
mentale » dello Stato sociale), quei 
controlli si esercitano solo >per 
campione ». Ciò porta da un lato a 1- 
l'impunità di fa tto per molti ammi¬ 
nistratori e dall’altro lato a possibi¬ 
li abusi del potere di controllo per 
•guerre private » tra gruppi. 

Quan to al controlli politici, l’idea 
llberaldemocratlca, dell’opposizio¬ 
ne che controlla, è del tutto proble¬ 
matica, nella situazione creatasi 
nel processo descritto. Se mal. In un 
senso ambiguo e pericoloso è vero il 
contrario: la maggioranza control¬ 
la. Via via che frazioni o gruppi di 
essa perdono 11 loro particolare 
frammento di potere, Infatti, forti 
della conoscenza di cose del tpalaz- 
zo>, del limiti di una legislazione 
amministrativa non a caso non ri¬ 
formata, e soprattutto forti del 
mantenimento della maggioranza 
a livello nazionale, quel gruppi e 
frazioni disseminano •trappole», 
raccolgono occasioni di rivalsa e 
attacco contro le amministrazioni 
nuove. 

Gli organi nuovi poi, 1 Comitati 
regionali di controllo, poiché sono a 
composizione partitica esaltano 
entrambe le tendenze degenerative 
segnalate: se la maggioranza del 
Comitato è omogenea a quella del 
Comune controllato, si ha l’effetto 
di non controllo (solidarietà parti¬ 


tica compromettente); se Invece vi è 
disomogeneità, può aprirsi — come 
infatti si è aperta In tanti casi — 
una pratica di « boicottaggio• 
dell’attività comunale, l’annulla¬ 
mento sistematico di tutte le sue 
dellbere (stanti sempre 1 limiti detti 
della legislazione amministrativa). 

Alla metà degli anni Ottanta, 
dunque, si presentano esiti assai 
contrastanti del mutamento avvia¬ 
to nel decennio trascorso. 

Se vogliamo fissare una «agenda» 
del compiti di riforma, che occorre 
riprendere per volgere positiva¬ 
mente Il complesso della vicenda, 
conviene segnare 1 punti più pro¬ 
blematici. 1) SI deve vedere se e co¬ 
me ripristinare una chiara distin¬ 
zione tra pubblica amministrazio¬ 
ne e sistema politico rappresentati¬ 
vo, alla luce del confusi processi 
realizzati col decentramento. 2) GII 
enti di governo territoriali, se vo¬ 
gliono rafforzare una loro funzione 
di indirizzo dello sviluppo, dovreb¬ 
bero sempre più spogliarsi di com¬ 
piti diretti di amministrazione del 
denaro pubblico, lasciandoli ad ap¬ 
parati esecutivi più professionaliz¬ 
zati e responsabili, sottoposti a ri¬ 
gorosi controlli di gestione. 3) Lo 
sviluppo Ineguale del paese che 11 
sistema del governi tparzlall» ha ul¬ 
teriormente favorito, può essere 
contrastato da un rldlsegno degli 
organi di centro del sistema. 4) Lar¬ 
ga parte dello •sviluppo assemblea¬ 
re» della democrazìa partitica po¬ 
trebbe essere riassorbita (con 1 rela¬ 
tivi costi) da strumenti diversi di 
Intervento e potere diretto dei citta¬ 
dini e della collettività. 5) Le politi¬ 
che di Stato sociale affidate a poteri 
locali cosi riformati possono essere 
Indirizzate a promuovere — anzi¬ 
ché l'allargamento degli apparati 
pubblici e la dilatazione della spesa 
— lo sviluppo nella società di capa¬ 
cità e forme cooperative, di volon¬ 
tariato, a utogestonarle, cioè del co¬ 
siddetto •terzo settore». 

Il potere locale così governerebbe 
la riproduzione, e sarebbe parte es¬ 
senziale di una diversa qualifi¬ 
cazione e rilancio della produzione. 

Giuseppe Cotturri 

del Centro riforma dello Stato 
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sindacato e la sua crisi / 2 



t intervista a Sandro Antoriiazzi (CISL) 


Il sindacato oggi, la sua crisi, 
la sue difficoltà, mentre 
ancora imperversa la battaglia 
per I contratti e all’indomani 
dell’accordo Scotti. Quale 
strategia per il futuro? è vero 
che c’è bisogno di un ritorno in 
fabbrica? Come superare un 
distacco che tutti ammettono 
tra l'organizzazione dentro i 
luoghi di lavoro e 
l'organizzazione esterna? Con 
quali aggiusta intenti anche 
organizzativi? É aperta una 
discussione tra CGIL, CISL e 
UtL. Dovrebbe confluire prima 
dell'estate in una riunione 
congiunta dei tre Consigli 
generali. Abbiamo fatto 
parlare cinque protagonisti 
per raccogliere spunti di 
riflessione. Dopo l'intervista 
con Rinaldo Scheda («l'Unità» 
3 aprile), ecco quella con 
Sandro Antoniazzi, della CISL. 
Seguiranno 
Ottaviano Del Turco, 

Enzo Mattina, Sergio Garavini. 



All'altezza delle 
multinazionali e 
dei «nuovi bisogni» 

«Perché siamo l’altra faccia di Camiti» - La partita si gioca 
soprattutto fuori dalla fabbrica - La riforma organizzativa di 
Montesilvano? Sono aumentati i problemi - Un rapporto diverso 
con gli iscritti - Casa, disarmo, riforma del mercato del lavoro 



— A Milano c’è l’altra me¬ 
tà di Pierre Camiti. La defi¬ 
nizione è di Sandro Anto¬ 
niazzi, segretario della 
CISL del capoluogo lom¬ 
bardo. Lo ritroviamo nella 
vecchia sede di via Tadino. 
Non ci sono più gli antichi 
manifesti che invitavano 
airautoriduzione delle bol¬ 
lette, alla «disobbedienza 
civile», ma rimane sempre 
un clima ideale prepotente 
tra i manifesti sulle lotte 
nel centro-America, sulla 
casa, sulle conferenze di 
Baget-Bozzo. Siete degli ex- 
sessantottini pentiti? E co¬ 
me conciliate certe spinte 
di Camiti alia centralizza¬ 
zione con la vostra tradizio¬ 
ne di immersione telale nel 
sociale? 

•Abbiamo vissuto una cer¬ 
ta fase di assestamento. 
Qualcuno se ne è anche an¬ 
dato. Ma oggi c’è una ripre¬ 
sa. Molti sentono che nel sin¬ 
dacato qualche cosa si può 
ancora fare. Quell) che tu 
chiami ex-sessantottln! sono 
diventati segretari di catego¬ 
ria, nel diversi settori. La 
centralizzazione è vissuta 
come una necessità, ma et 
vuole anche l’impegno sui 
problemi sociali, una grande 
capacità di articolazione. 
Abbiamo di fronte una pro¬ 
spettiva d! crescita presso¬ 
ché nulla dello sviluppo eco¬ 
nomico. n sindacato deve at¬ 
trezzarsi In difesa e quindi 
Iva ragione Camiti quando 
dice che cl sarà bisogno di 
accordi, patti triangolari, bi¬ 
laterali. Non i una riedizione 
de! patti sodai:, non è un 


modo per ripescare le Idee di 
Ugo La Malfa. Il leader re¬ 
pubblicano sosteneva che bi¬ 
sognava chiedere dieci al po¬ 
sto di venti quando c’era la 
possibilità di chiedere venti. 
Oggi questa possibilità non 
c’e più». 

— Antoniazzi mette le ma¬ 
ni nel piatto, coti, della di¬ 
scussione aperta sulla crisi 
del sindacato. Ma non è un 
modo per stare in trincea, 
mentre fuori imperversa la 
bufera, mentre sui luoghi 
di lavoro i processi di ri¬ 
strutturazione sconvolgo¬ 
no la fabbrica, la vita dell'o¬ 
peraio. le prospettive dell’e¬ 
conomia? 

•L’idea repartlsta, della 
lotta nel reparto, è morta. L’ 
azienda è un microcosmo. La 
partita si gioca nel settori, 
nel controllo dell’economia. 
La stessa contrattazione In¬ 
terna sulle nuove tecnologie 
non può essere sostenuta da 
delegati che non hanno le 
competenze necessarie; pos¬ 
sono avere solo un ruolo di 
verifica finale. Occorre un 
sindacato esterno qualifi¬ 
cato, preparato, capace di fa¬ 
re da supporto. Solo in Lom¬ 
bardia hai cinquemila im¬ 
prese multinazionali. Devi 
sapere tutto ciò che ha inten¬ 
zione di fare la Pirelli, che 
cosa vuole sviluppare la IBM 
negli USA, essere Informato 
sulle nuove produzioni, le 
nuove macchine. E allora de¬ 
vi prendere I tuoi delegati e 
farli girare per l’Europa per 
sapere come va 11 loro setto¬ 
re, per poi poter impostare u- 
n’azione sindacale seria*. 


— È la nuova rivoluzione 
culturale della CISL. Ma è 
come dire che le ristruttu¬ 
razioni si governano fuori 
dalla fabbrica? 

«C’è un possibile ruolo del¬ 
la classe operaia interna se 
c'è un sindacato attr ezza to 
all’esterno. Questo non si¬ 
gnifica abbandonare le que¬ 


stioni socialL Per questo di¬ 
ciamo che siamo l’altra fac¬ 
cia di Camiti. La difesa del 
salario reale passa anche at¬ 
traverso una nuova politica 
della casa. E st possono inse¬ 
rire quelli che possiamo 
chiamare elementi alternati¬ 
vi: la pace, il disarmo, le ri¬ 
duzioni di orario personaliz¬ 


zate (qualcosa che assomi¬ 
glia allo slogan "a ciascuno il 
suo orario"), la cooperazione 
(ad esemplo attraverso i fon¬ 
di di solidarietà), l’organiz¬ 
zazione del consumatori, la 
riforma del mercato del la¬ 
voro». 

— Antoniazzi abbozza coti 

la strategia del suo modello 
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di sindacato per il futuro, 
moderno, efficiente, atten¬ 
to a quelli che si suole chia¬ 
mare «i nuovi bisogni», un 
po’ tedesco e un po’ france¬ 
se, alla CFDT. Ma con qua¬ 
le organizzazione? Servono 
ancora i consigli di fabbri¬ 
ca? 

•Abbiamo strutture orga¬ 
nizzative che andavano bene 
quando il sindacato era co¬ 
me una macchina che mar¬ 
ciava in quarta, a grande ve¬ 
locità. Ora slamo costretti ad 
andare in salita. Bisogna 
sindacalizzare i consigli, in¬ 
corporare nuove competenze 
e capacità. A Milano abbia¬ 
mo anche 1 consigli di zona; 
ma i comitati direttivi non 
funzionano; si tengono solo 
gli attivi*. 

. — È sotto accusa l’assem¬ 
blearismo? 

' «Qualche volta quando va¬ 
do in un’assemblea mi sento 
come un attore che va a fare 
la sua recita. C’è un forte di¬ 
stacco tra l’organizzazione 
Interna e quella esterna. Il 
consiglio era nato nel cuore 
di un progetto per l’unità 
sindacale. Le eiezioni per 1 
delegati avvenivano con 
questa ispirazione di fondo. 
Oggi non è più così. Tra eleg¬ 
gere un emaciano o un berlin- 
gueriano non è più la stessa 
cosa. Allora è molto più de¬ 
mocratico adottare sistemi 
di votazione proporzionali. E 
sento molto il bisogno che o- 
gni Confederazione ristabili¬ 
sca un rapporto con i propri 
iscritti, eliminando le cosid¬ 
dette tessere unitarie. Vi so¬ 
no delegati che non rispon¬ 
dono ne al lavoratori, né alla 
Federazione CGIL, CISL, 
UIL, né alla singola organiz¬ 
zazione, ma al loro partito, n 
95% degli interventi che si a- 
scoltano nelle assemblee so¬ 
no ispirati dai partiti. Questo 
è disgregante. È molto me¬ 
glio allora che la CISL, la 
CGIL, la UIL abbiano rap¬ 
porto diretto, con riunioni 
permanenti, con 1 propri i- 
scritti. Questo anche per im¬ 
pedire che il sindacato ester¬ 
no diventi soltanto un sinda¬ 
cato di funzionari, senza un 
rapporto vero con i lavorato¬ 
ri. Questo per evitare che le 
riunioni preparatorie per la 
discussione nei consigli le 
facciano i partiti e non le or¬ 
ganizzazioni sindacali*. 

— Ascoltiamo il segretario 
della CISL di Milano e ci 
pare di ascoltare un po’ il 
«de profundis» per i consi¬ 
gli. Ma sentiamo anche che 
ì consigli medesimi sono 
chiamati a cambiare se 
stessi, a rinnovarsi, se vo¬ 
gliono continuare ad esi¬ 
stere, prima che arrivi una 
logica inesorabile di divi¬ 
stone, di spartizione meto¬ 
dica. E quello che tu chiami 
il «sindacato esterno» come 
funziona, dopo la famosa 
riforma organizzativa, an¬ 
nunciata tre anni fa in un 
famoso convegno a Monte¬ 
silvano? 

■Abbiamo moltipllcato 1 
funzionari. Una cinquantina 
in più solo per la CISL. C*è 
un affastellamento di com¬ 
piti. Io In questa stessa gior¬ 
nata potrei partecipare tra e- 
secuuvt e direttivi ad una de¬ 
cina di riunionL Quando 
scoppia un caso, poniamo al¬ 
l’aeroporto di Ltnate, posso¬ 
no anche arrivare insieme il 
consiglio di fabbrica, il con¬ 
siglio di zona, la Federazione 
del trasporti, 1 funzionari del 
comprensorio, 1 segretari re¬ 
gionali. Abbiamo sciolto le 
Camere del lavoro, le Union! 
provinciali e abbiamo au¬ 
mentato 1 problemi». 

Bruno Ugolini, 


LETTERE 


ALL’UNITA’ 


«Qualcuno deve aver capito 
ehe il PCI non era affatto 
caduto nel letargo...» 

Cara Unità, 

li scrivo nella doppia veste di cittadina e di 
comunista estremamente preoccupala per T 
attacco massiccio e ingiustificato (portato a- 
vanti con la complicità di certa magistratura 
•al di sotto• delle parti) alle Giunte governate 
dalla sinistra. 

Evidentemente « qualcuno• (la DC 7 ) ha an¬ 
nusato Paria e capito che il Partito comunista 
non è affatto caduto ne! letargo e tanto meno 
se ne sta tranquillo a curarsi le ferite del -do¬ 
po ‘76 » come da più parti — ovviamente quel¬ 
le avversarle — si era tentato di farci intende¬ 
re. Anzi il tentativo vero era di convincerci che 
ormai non saremmo più stati un partito di 
lotta e tanto meno Punica alternativa valida 
ai modelli di gestione, politica e amministra¬ 
tiva. del Paese, ehe hanno prodotto gli scanda¬ 
li petroli, quelli valutari, le criminali conni¬ 
venze con camorra e mafia e la danza « felice» 
della Loggia P2. 

Guarda caso, come si è avuto sentore che al 
Congresso di Milano il PCI avrebbe dato una 
risposta concreta a chi ci vuole abuliei e atten¬ 
disti, lanciando anzi proposte concrete di me¬ 
todo e lavoro per dare una raddrizzata alla 
situazione politica ed economica, ecco che ti 
tirano fuori il «caso Torino ». Si colpisce so¬ 
prattutto il PSI — verso il quale noi comuni¬ 
sti abbiamo ancora una volta lanciato una 
parola unitaria — ma si cerca di tirare dentro 
anche tutto il Partito comunista. 

Ma il tentativo non passa grazie alla fer¬ 
mezza dimostrala dal sindaco, compagno 
Diego Novelli, e da tutto ii Partito torinese, 
piemontese, italiano. Ecco che allora nell'oc¬ 
chio del ciclone entrano improvvisamente Bo¬ 
logna e Roma, le cui Amministrazioni PCI- 
PSI vengono da anni definite « buone » e rico¬ 
nosciute da tutti i partiti come tali. 

Il disegno di gettare discredito è evidente. 
Così come è evidente t he a -iur signori » (come 
li definisce il compagno Fortebraccio) il Par¬ 
tito comunista ha ricominciato a far paura 
per davvero. Amministra bene, è corretto, se¬ 
rio (lo dimostra 1‘inconsistenza delle accuse 
mosse a sindaco e assessori della capitate), un 
esempio per quei cittadini che invece si vedono 
diretti da personaggi troppo spesso al centro 
di corruzioni e che usano il loro incarico per 
arricchirsi. Un partito così è logico che si vo¬ 
glia eliminarlo dalla faccia dell'Italia delle 
Giunte centriste. È la dimostrazione vivente 
che se si vuole si può essere onesti. 

Una cosa mi consola: se ci attaccano così, se 
hanno tanta paura di noi, vuol dire che siamo 
davvero forti. 

CHIARA SALVANO 

, (Milano) 

«Se tu avessi 50 milioni 
compreresti un’abitazione 
per affittarla? - 

Cara Unità. ~ 

vorrei rispondere alla lettera del 23 marzo 
u.s. del lettore L. D. di Forlì. 

Mio padre è proprietario della casa dove 
abito io: 2 appartamenti, di cui uno affiliato 
al prezzo di equo canone. Sono d’accordo con 
te, caro L. D., che un proprietario si è visto 
aumentare il capitale rton del 30-40% ma 
molto di più in 10 anni; però c'è anche da 
pensare che mio padre, per farsi la casa, ha 
fatto grossi sacrifìci lavorando 7 giorni alla 
settimana, essendo contadino. Oggi ha 70 an¬ 
ni. pensionato-invalido percepisce una pensio¬ 
ne minima di 250.000 mensili che non bastano 
per vivere: dimmi se riesce a mantenere anche 
la casa. 

Circa auattro anni fa ha mandato to sfratto 
all'inquilino che ancora oggi abita lì. essendo 
da 15 mesi con sfratto esecutivo, ma proroga¬ 
to da mio padre per buon senso verso l'inquili¬ 
no. Caro L. D., tu mi devi dire se è giusto che 
una persona lavori 50 anni per farsi una casa 
e oggi non può entrarci perché occupata. E 
dimmi anche: se tu avessi 50 milioni, compre¬ 
resti un'abitazione per affittarla? Per avere 
un reddito di 2.500 000 e un'imposta di 
700.000 circa? Mentre se acquisti dei buoni 
ordinari del tesoro hai un reddito di 
10 . 000 . 000 ? 

Questi i motixi per cui c'è la crisi della casa. 

GIANCARLO FRANCESCANI 
(Suzzata - Mantova) 

Spacci senza motivo 
(si paghino piuttosto 
a sufficienza i dipendenti!) 

Cara Unità. 

mi riferisco a! -deficit pubblico » e non mi 
meraviglio. 

Quanti sono per esempio gli spacci sostenu¬ 
ti senza motivo a spese dello Stalo? Quali 
esempi possono dare, se non di irregolarità, 
gli spacci ENEL, delle Ferrovie. Postelegra¬ 
fonici, Polizia. Carabinieri, dove lutti questi 
dipendenti statali vanno ad attingere i generi 
di prima necessità a prezzi molto, molto age¬ 
volati? 

Quante possono essere le spese indetermi¬ 
nabili a carico dello Stato, non esclusi i servizi 
di riscaldamento, acqua, luce e magari uru.be 
gli affìtti e altre spese di gestione? 

Si paghino piuttosto a sufficienza i dipen¬ 
denti detto Stato1 

BORTOLO SALVADOR 
(Fadalto Alto - Treviso) 

Per un indennizzo 
agli insegnanti supplenti 
rimasti senza lavoro 

Cara Unità. 

ho scrittQ la seguente lettera aperta alla 
seri. Franca Falcucci. ministro della Pubblica 
Istruzione: «Signor ministro, fra qualche set¬ 
timana dovrei prendere la seconda laurea e. 
deluso e con raccapriccio, mi domando a che 
cosa potrà servirmi Lei potrà rispondermi di 
non avermi mai consiglialo di studiare ed è 
vero. 

«Ho trent’anni e con due lauree, un diploma 
magistrale e tanta voglia di lavorare, sono 
disoccupato. Da settembre ad oggi ho fatto 
appena 26 giorni di supplenza nella scuola 
elementare. Con 26 giorni di scuola in sette 
mesi, lei riuscirebbe a viverci? Non mi dica di 
stringere la cinghia, perché per davvero Tho 
stretta a lungo, adesso e prima. 

•Figlio di contadini, ho studiato nei sacrifì¬ 
ci e nella sofferenza: ad undici anni ero in 
fabbrica per guadagnare » soldi e poter acce¬ 
dere alla scuola ed ho continuato a fare rope¬ 
raio anche dopo la prima laurea. Ho fatto 
ogni la voro ed ogni mestiere: ho zappato la 
terra e spaccato le pietre, ho tagliato marmi e 
raccolto fragole e così ho studialo di notte, 
dopo una giornata di lavoro durissimo (al 


Sud sa che c'è il caporalato. il la\oro nero, il 
sottosalario, lo sfruttamento 7 ...) senza pesare 
sul bilancio familiare. 

«Da quattro anni sono riuscito a fare sup¬ 
plenza per l'intero anno scolastico nella scuo¬ 
la elementare. Poi è venuta la legge sul preca¬ 
riato che invece di favorirci, com'era giusto 
perchè erano ben otto anni che attendevamo il 
concorso, ci ha danneggiato ed ha finito coll ’ 
impedire a noi supplenti di poter lavorare: e 
così molti si trovano sul lastrico. 

«Ho cercato di risolvere il mio caso chie¬ 
dendo lavoro di qua e di là (ero disposto a far 
dt tutto, to sono ancora e non a parole, dimen¬ 
ticando di avere due lauree) ma qualifi¬ 
candomi *’ professore ” mi hanno negato il la¬ 
voro. anche il più umile. 

-Mi creda, ho particolare bisogno di lavo¬ 
rare. In sette anni ho mangiato 210 giorni e 
non 26. Perché non versate u-.a indennità una 
tantum a favore dei supplenti che quest’anno 
sono restati a spasso? Sarebbe un atto ripara¬ 
tore. Chi le scrive, signor ministro, ha bisogno 
perché ha le tasche vuote. Io le vie le ho per¬ 
corse e tentate tutte: adesso sono stanco e de¬ 
luso». 

GIUSEPPE CALZERANO 

(Casalvelino Scalo - Salerno) 

«La morte di questo nostro 
ragazzo deve darci forza 
nella lotta per la pace» 

Cara Unità. 

ho letto della morte del militare italiano 
Filippo Montesi e come tutti i veri amanti 
della pace provo dolore: dolore e rabbia. Ma 
al di là dei sentimenti che a volte purtroppo 
fanno trascendere dalla razionalità, vorrei fa¬ 
re alcune considerazioni. 

Mi chiedo il perché della presenza dei no¬ 
stri militari in Libano. Perché siamo là? Per 
svolgere una effettiva missione di pace o per 
difendere gli interessi di chi fin dal dopoguer- 
j ra ha voluto creare in quella parte del globo 
una situazione di suo gradimento a scapito 
delle popolazioni che ci vivono? 

Nella fattispecie, vedo in Reagan l'uomo 
ehe non dico ha causato, ma che contribuisce 
ad alimentare una situazione di tensione. E i 
nostri governanti sono sempre pronti a china¬ 
re il capo di fronte al grande alleato di oltre 
Oceano. Egli si mostra sempre più un ottuso 
militarista incapace di vedere oltre i propri 
missili e i propri cannoni. Se riuscisse a vedere 
olire, capirebbe che siamo stanchi di armi, di 
guerra, di odio. 

Vogliamo la pace per poter lavorare con 
serenità allo sviluppo e al progresso della no¬ 
stra società. La morte di auesto nostro ragaz¬ 
zo deve farci trovare nel dolore la forza di 
continuare con maggiore energia la nostra lot¬ 
ta per la pace, che resta il bene primario e 
irrinunciabile. 

SILVANO DARDI 

(Casola Valsenio - Ravenna) 

In due, dal Ghana 

Cara Unità. 

siamo una ragazza di 15 anni e un ragazzo 
di 16 abitanti nel Ghana. Vorremo corrispon¬ 
dere, in inglese, e magari poi scambiarci pic¬ 
coli regali con dei ragazzi italiani. Potremmo 
scambiarci per esempio fotografie, cartoline 
illustrale, monete di metallo o di carta e così 
via. 

BEATRICE YEBOAH c 
MATTEW POKOO - AIKID1S 
(Post Office box 724, Cape Coast Country - Ghana) 
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questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (c che ci pervengono in questo 
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Reggio Emilia: Giovanni BERTOLINI, Reg¬ 
gio Emilia: Lido BALLATI. Firenze; Giusep¬ 
pe LO COCO. Giarre; Nicolò NOLI, Genova; 
Armando TURO Siena (critica l’avvocato A- 
gnelli che si è recato negli Stati Uniti per farsi 
operare, anziché ricorrere alle cure dei cardio¬ 
logi italiani); Antonino GIORGI, Bologna 
(-Cerchiamo di fare molta, ma molta di più 
propaganda per il disarmo totale, lo di guerre 
ne ho già vissute due: la prima da ragazzo, 
con mio padre che si è fatto 28 mesi dì fronte 
con quella del '15-18. E io. sette anni e sei 
mesi, compresi i due anni di prigionia in Ger¬ 
mania e per chi 7 Per la bella faccia dei guer¬ 
rafondai»). 

Anna DE SIMONE. Grottaferrata (-In 
momenti gravi come quelli che stiamo viven¬ 
do, ì partiti della sinistra e i comunisti in 
special modo, restano il solo spiraglio per li¬ 
ra re di r questo vortice di fango che sta som¬ 
mergendo tutto. Dalle mortificazioni subite 
da tonti uomini onesti come Novelli, Gabbug- 
giani. ralenzi. per citare i più conosciuti, deve 
nascere la ribellione e la consapevolezza che 
imponga con urgenza il cambiamento•); Ago¬ 
stino BUONO, Torre del Greco (allega 5.000 
lire per la stampa comunista); Giovanna PRA¬ 
TI. Bologna (• Paragonare il tabacco e Talcool 
con le droghe favorisce Talibi di chi spaccia-); 
UN GRUPPO di p recari. Milano. 

Ezio MULATTIERI. Arcola (-Comesipuò 
essere cavalieri della Repubblica e durante 
Tespletamento della stessa pubblica attività 
per la quale si è stati insigniti delTalla onori¬ 
ficenza portare il lutto al braccio per la morte 
delTex re d'Italia?-): Giuseppe MONTA- 
GNANI. Sassuolo (•No al rientro dei Savoia 
in Italia. / morti di Cefaloma non hanno lo 
spazio per rivoltarsi nelle fosse comuni, nelle 
(piali sono stati sepolti e i deportati hanno 
lasciato le ossa nei fornì crematori. E i Savoia 
ne furono in pane responsabili•); Michele 
oEDDA, San Maurizio in Lamis (-Chi nella 
vita ha sempre lavorato e vissuto onestamen¬ 
te. al Tuli imo momento non sente il bisogno di 
dimostrare il suo patriottismo perché questo i 
già stato dimostrato dal suo comportamen¬ 
to l «*ne SACCHE Bologna (-lì popolo i- 
taliano dice no al ritorno dei Savoia perché 
vuole che nell’Italia repubblicana basata sul 
lavoro non ci sia più posto per le forze reazio¬ 
narie»). 

\ 

Scrivete lettere brevi, Micenèo con chiarezza 
nome, topww e Miri no. Chi Verit i era che hi 
calce mm co n pa ia II proprio noie ce h» precisi. 
Le lettere non firmate o siglate, o con firma 
MeggìhHe • che recane la sola l a ccat i »u e «aa 
g r a p p o *—• aoa veng on o p a hhB catc. La reèa- 
zhme si risarà A accordare gli scritti portanti. 
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Ucciso dal freddo 
il giovane speleologo 
morto sugli Albumi 

SALFRNO — È stato ucciso dal gelo e dall'acqua dopo essere 
rimasto per una quindicina di ore in fondo ad una grotta nell’at¬ 
tesa disperata di soccorsi. Il corpo di Claudio Falzetti, 17 anni, di 
Monopoli (Ilari), c stato recuperato qualche minuto dopo le 21,30 
di sabato sera ad oltre 80 metri di profondità in una grotta a S. 
Angelo Fasanella, nel massiccio degli Alburni. È finita, cosi, in 
maniera drammatica l'avventura degli 11 giovani speleologi ba¬ 
resi arrivati venerdì sera a S. Angelo (un centinaio di chilometri 
a sud di Salerno) per compiere un’escursione all'interno di una 
delle tante grotte della zona. 1 ragazzi — organizzato il campo 
base ad una \cntina di metri sotto il livello del suolo — hanno 
iniziato, divisi in due gruppi, la discesa nella tarda serata di 
venerdì. Nel cuore della notte, poi, l’inizio del dramma: la violen¬ 
ta pioggia che si c abbattuta su tutta la zona ha determinato 
dopo qualche ora la formazione di un vero e proprio fiume sot¬ 
terraneo. L’acqua ha investito i giovani speleologi mettendoli in 
seria difficolta. Sei di loro riuscivano in qualche modo a venir 
fuori dalla grotta ed a dare l'allarme. Sul posto sono allora accor¬ 
si vigili del fuoco provenienti da Salerno c da Sala Consilina e, 
piu tardi, esperti speleologi arrivati da Roma e poi da Genova c 
da Torino. Tre dei ragazzi venivano ritrovati, sani e salvi, quasi 
subito. Per altri due, invece, tutto era piu difficile. Finiti in un 
v ero c proprio pozzo sotterraneo, impegnavano vigili e speleologi 
in un lavoro massacrante. Intorno alle 20 veniva tirato fuori, 
vivo ed in buone condizioni, Giovanni Marasciullo. Un’ora c 
mezza dopo, invece, assicurato a robuste funi, dalla grotta era 
estratto il corpo di Claudio Falzetti. Troppe ore al freddo, con i 
vestiti zuppi d'acqua: non aveva resistito. 



- CRONACHE 


Scoperta 
su cancro 
e virus? 


Un gruppo di ricercatori 
deila Duke University, nel 
North Carolina, avrebbe indi¬ 
viduato un virus capace di 
provocare una forma tumora¬ 
le nell’uomo. Si tratta, a quan¬ 
to è dato sapere, di un tumore 
molto raro, come la T-Cell- 
Leukemia, che si sviluppa nel 
Caraibi, in Giappone e negli 
stessi Stati Uniti. I) virus In 
questione avrebbe una lun¬ 
ghissima incubazione, di circa 
vent’anni, prima di provocare 
la proliferazione cancerosa. Si 
ignorano per ora altri partico¬ 
lari, ma pare che i ricercatori 
americani stiano anche ten¬ 
tando di approntare un vacci¬ 
no contro d virus individuato. 
Comunque, se la notizia della 
scoperta verrà confermata, si 
potrebbe aprire una prospetti¬ 
va interessante, in grado forse 
di spiegare meglio i rapporti 
tra cancro e virus. C’è chi so¬ 
stiene, infatti, l’origine virale 
di alcuni tumori, come del re¬ 
sto dimostrano certe evidenze 
negli animali. 


Partita 
la navetta 
spaziale 


CAP CANAVERAL — La na¬ 
vetta spaziale Challenger c 
partita regolarmente ieri sera 
alte 20.30 ora italiana per la 
sua missione. Poco prima del¬ 
la partenza, era stato lanciato 
un pallone sonda per verifi¬ 
care le condizioni dei vento ad 
aita quota. Era proprio la pre¬ 
senza di un forte vento a pro¬ 
vocare, nei corso della giorna¬ 
ta, una serie di notizie preoc¬ 
cupanti sulla missione del 
Challenger. Verso le 13.30 ora 
italiana, un portavoce della 
NASA annunciava infatti che 
erano sorti dubbi sulla possibi¬ 
lità di effettuare il lancio all'o¬ 
ra prevista. Due ore dopo il 
lancio il comandante ha an¬ 
nunciato difficoltà: due pan¬ 
nelli termici «si sono allentati 
e staccati un poco». La navetta 
dovrà inserire in una «orbita 
di parcheggio» e quindi in or¬ 
bita terrestre permanente 
•Tors 1» un satellite per le tele¬ 
comunicazioni. 



Cutoliano assassinato in carcere 
a Matera, dove era stato 
trasferito poche ore prima 


CAPE KENNEDY — La navetta Challenger sulla rampa dì lancio 


Oal nostro corrispondente 
MATERA — Pasqua di sangue nel carcere di 
Matera. Un pregiudicato, Salvatore Aversano, 
di 40 anni, napoletano, molto probabilmente 
legato alle bande camorrìste del boss Raffaele 
Cutolo, è rimasto ucciso vittima di una vera e 
propria esecuzione. Erano da poco passate le 15 
di domenica scorsa quando un gruppo di giova» 
ni detenuti, pare quattro o cinque, si è avvicina¬ 
to all’Aversano c lo ha aggredito infliggendogli 
numerosissimi colpi di coltello, circa un centi¬ 
naio, alla gola. La morte è stata istantanea. 
L'ipotesi di un regolamento di conti tra bande 
opposte è quella piu accreditata per spiegare 
l’orrendo delitto di Pasqua; io conferma anche 
il fatto che Salvatore Aversano era giunto nella 
casa circondariale di Matera appena poche ore 
prima proveniente dal carcere calabrese di Cit¬ 
tanova. La vittima, che era stata trasferita a 
Matera il cui carcere si va sempre piu confer¬ 
mando come fortemente vulnerabile alle ma¬ 
novre della malavita organizzata, per avvici¬ 
narsi ai familiari, doveva scontare una pena 
per furto aggravato ed estorsione, sarebbe tor¬ 
nata in libertà al massimo entro luglio del pros¬ 
simo anno. 

Le indagini della magistratura materana, af¬ 


fidate al sostituto procuratore della Repubblica 
dotL Grassani, rimangono avvolte nel piu stret¬ 
to riserbo. Tuttavia è trapelata la notizia della 
protesta immediatamente innescatasi tra i de¬ 
tenuti non appena venuti a conoscenza di que¬ 
sta ennesima azione di violenza ai danni dei 
carcerati: alcuni di essi sono saliti sui tetti della 
casa circondariale ed hanno chiesto maggiori 
garanzie di sicurezza per la propria incolumità. 
In effetti il carcere di Matera, da tranquillo ed 
affidabile che era (tanto che era stato scelto 
come sede per ospitare il primo dei terroristi 
pentiti, Carlo Fioroni), è diventato campo di 
battaglia tra gli uomini dì Cutolo e quelli della 
«Nuova famiglia» rinchiusi qui in gran nume¬ 
ro. 

Già nel passato, e precisamente nell’autunno 
scorso, si erano registrati fatti di sangue per le 
risse assai frequenti fra gli esponenti delle due 
bande camorriste. A creare una situazione di 
insicurezza contribuisce non poco il sovraffolla¬ 
mento della casa circondariale. 

Delle condizioni di questo carcere situato a 
poche centinaia di metri dal centro abitato, si è 
occupata anche la Camera dei deputati per una 
serie di interrogazioni poste al ministro di Gra¬ 
zia e Giustizia da parlamentari lucani. 

Michele Pace 


Pasquetta, la novità è la neve 


ROMA — «Buon Natale, cioè, 
volevo dire buona Pasqua». 
Questa in «battuta» che ha ca¬ 
ratterizzato questi giorni festi¬ 
vi battuti da pioggia, grandine, 
vento e anche parecchia neve 
dalle Alpi fin giù giù nel Mezzo¬ 
giorno che, tradizionalmente, è 
la terra del sole. 

La situazione — del resto — 
non accenna a migliorare. Le 
previsioni parlano di maltempo 
sia al nord sia al sud, con tem¬ 
peratura in diminuzione e nevi¬ 
cate sulle Alpi e sugli Appenni¬ 
ni. Se non nevica pioverà Na¬ 
turalmente si spera in qualche 
ampia schiarita qua e là. 

La neve ha costretto l’ANAS 
a far uscire tutti i mezzi per ria¬ 
prire strade e valichi alpini e 
appenninici dove spesso è indi¬ 
spensabile l’uso delle catene. 
Sciatori felici, dunque E alber¬ 
gatori soddisfatti dato che la 
stagione invernale era stata al¬ 
quanto povera. 

Comunque era Pasqua e Pa- 
squetta e non Natale e S. Stefa¬ 
no e quindi certe tradizioni so¬ 
no state rispettate. Cosi, rego¬ 
larmente, ce stato lo «scoppio 
del carro, a Firenze (è piena¬ 
mente riuscito e se ne traggono 
quindi buoni auspici per i rac¬ 
colti) mentre a Ottaviano (pa¬ 
tria — tra l’altro — del boss 
Cutolo) in centomila ieri si so¬ 
no recati in processione al San¬ 
tuario della Madonna dell’Arco 
a Sant’Anastasia anche se il ve¬ 
scovo di Nola aveva vietato la 
sfilata dei carri allegorici e la 
raccolta di denaro «per salva¬ 
guardare il senso religioso del 
pellegrinaggio». Processioni 
non solo in Campania, ma an¬ 
che in Abruzzo. Le più caratte¬ 
ristiche sono quelle di Lancia¬ 
no. di Casalbordino (che ispirò 
a Michetti un famoso quadro) e 
di Sulmona detta della «Ma¬ 
donna che scappa». 

Ma, si sa, le processioni non 
hanno bisogno necessariamen¬ 
te di sole, tanto che nel sud si 
dice «santo bagnato, santo for¬ 
tunato», un modo come un altro 
per consolarsi. 

Ma lasciamo stare i santi e 
torniamo a chi ha affrontato 
strade e autostrade per andare 
fuori città. Impossibile sten¬ 
dersi sui prati e consumare i re¬ 
sti del pranzo pasquale, e allora 
ri si è visti costretti ad andare 
in trattoria e, dov e oltre alla ne¬ 
ve non c’era bufera di vento e 
gli impianti di risalita funzio¬ 
navano, si è potuta fare qualche 
buona discesa. 

Come tutti gli anni anche 
stavolta sono arrivati sulla ri¬ 
viera romagnola i primi turisti 
italiani e stranieri: in testa i te¬ 
deschi, seguiti dagli austriaci e 
poi dagli inglesi. Gli alberghi 
hanno riaperto proprio per rec¬ 
essione per raccogliere le prime 
prenotazioni «de visu*. Moltis¬ 
simi anche i turisti a Venezia 
dove gran parte degli alberghi 
ha registrato il tutto esaurito. 
Altra méta d’obbhgo a Pasqua 
sono la costiera sorrentina e a- 
malfitana. nonché le isole di 
Capri, Prorida e Ischia. Ma i 
collegamenti con le isole sono 


Ma in pochi hanno 
voluto rinunciare 
alla classica gita 

L’Anas ha fatto uscire tutti i mezzi per sgombrare i valichi > Ba¬ 
gni in Sicilia - Le tradizionali processioni - Esaurito a Venezia 
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Pasquetta con la pioggia a Firenze, un po’ di sole sulla riviera ligure (a fianco al titolo) 


stati ridotti sia domenica sia lu¬ 
nedì per lo sciopero dei dipen¬ 
denti delle società Alilauro e 
SNAV. Hanno funzionato rego¬ 
larmente solo la Caremar e i va¬ 
poretti, risultati notevolmente 
intasati. 

Un pallido sole ha favorito in 


Lucania i gitanti, più quelli del 
Materano che del Potentino. 
Comunaue il «ponte» — a senti¬ 
re gli addetti del settore — ai 
chiude in «rosso» rispetto nll'82: 
il calo sarebbe del 20 per cento. 

Calabria e Puglia hanno vi¬ 
sto temporanee schiarite, ma 


pochi hanno lasciato le città se 
si fa eccezione per coloro che da 
Cosenza hanno raggiunto faci! 
mente la Sila, con la superstra¬ 
da, dove il traffico è stato in¬ 
tenso. Ma il maltempo ha rovi- 
| nato il «ritorno a casa» di chi 
aveva deciso da Roma di arri¬ 


vare a Bari domenica mattina 
alle 8: il treno, per un guasto 
alla linea aerea nei pressi di A- 
riano Irpino che ha bloccato 
per alcune ore la ferrovia Napo¬ 
li-Foggia, è giunto nel capoluo¬ 
go pugliese con ben sette ore di 
ritardo, quando del «pranzo pa¬ 
squale» non rimanevano che gli 
avanzi. 

Unica eccezione è la Sicilia, 
questa sì terra del sole. Un sole 
primaverile, un po’ appannato 
di tanto in tanto dalle nuvole, 
ma sempre sole. Gremite di tu¬ 
risti Cefalù, Agrigento, Siracu¬ 
sa, Piazza Armerina. A Paler¬ 
mo, ma anche a Taormina, i più 
coraggiosi hanno fatto il primo 
bagno della stagione. Polizia e 
stradale hanno dovuto inten¬ 
sificare i servizi di sorveglianza 
sulle strade di accesso all’Etna, 
per impedire che migliaia di vi¬ 
sitatori si avvicinassero alle co¬ 
late laviche in lento avanza¬ 
mento. Tlitto esaurito anche 
sui traghetti che collegano Tra¬ 
pani con le Egadi, Milazzo e 
Messina con le Eolie, Palermo 
con Ustica e sui voli per Pantel¬ 
leria e Lampedusa. 


Da segnalare anche quest* 
anno la disfunzione dei servizi 
ferroviari. Fin da giovedì sera i 
treni che dal nord scendevano 
al sud erano superaffollati. Ce 
stato chi, pur di rivedere la fa¬ 
miglia, si è fatto 12 ore in piedi 
o sdraiato per terra nel corri¬ 
doio sia in prima che in seconda 
classe. E questo perché le Fer¬ 
rovie dello Stato hanno messo 
sulle linee solo pochi treni 
straordinari. ' 1 

Anche se nel pomeriggio di 
Pasquetta è uscito un timido 
sole, pure molti romani non 
hanno lasciato la città che si è 
svegliata ieri sotto tuoni, fulmi¬ 
ni e un violento temporale mi¬ 
sto a grandine. R Tevere — co¬ 
me del resto l’Amo — è salito 
fortemente. Segnalati allaga¬ 
menti in varie zone. Un fulmine 
si è scaricato sul campanile del¬ 
la chiesa di San Vittorino Ro¬ 
mano, un comune sulla Prene- 
stina provocando una larga cre¬ 
pa. Un altro fulmine ha colpito 
una centralina in pieno centro: 
molti telefoni sono rimasti iso¬ 
lati. compresi quello del r epar- 
to operativo dei carabinieri. 

Mirella Acconciamessa 


■time 


Afa dove sono finiti questi italiani? 
Dove le file chilometriche che, negli 
ultimi anni, si vedevano Ininterrot¬ 
tamente al cancelli autostradali? E 
dove si sono nascosti questi 30 milio¬ 
ni che — secondo le stime unanimi 
dei grandi mezzi di informazione — 
sono partiti dalle loro case? E come 
hanno fatto a restare indifferenti 
sotto J’infuriare di neve, pioggia, 
grandine, interrotte solo per qualche 
istante da quei pochi squarci di soie 
che pur si sono visti, qua e là per la 
penisola? 

Statìstiche, dati certi ancora non 
ce ne sono. Qualcosa si sa, ma é trop¬ 
po poco: dal porto di Brindisi, ad e* 
sempio , nell'ultima fine settimana 
più di 4.000passeggeri si sono imbar¬ 
ca ti per Fa trasso, Corfù, le isole delia 
Grecia; gii albergatori di Rimini e 
delia riviera romagnola si dicono ab¬ 
bastanza soddisfatti dell'afflusso tu¬ 
ristico; le stazioni sciistiche hanno 
tirato un sospiro di sollievo, dopo un 


inverno In cui la scarsità di neve ha 
fatto disperare un po’ tutti e regioni 
col «cuore verde* e tanta tradizione 
storica cóme l’Umbria hanno regi¬ 
strato un «tuffo esaurito* in cui forse 
non speravano neppure. 

Sono davvero cambiate, dunque, 
le abitudini degli abitanti delle gran¬ 
di città, che erano i principali prota¬ 
gonisti degli «esodi selvaggi* degli 
anni scorsi? E le file che vediamo In 
fotograHa sono davvero il residuo di 
un passato superato? Gli Italiani 
hanno imparato ad utilizzare i per¬ 
corsi alternativi e ad usare in modo 
finalmente più razionale i loro « tem¬ 
pi di riposo*, cosi da non '^sformarli 
in faticosissime gimkane, che sot¬ 
traggono energie fisiche e psichiche 
più di quante non ne conceda la fe¬ 
sta? 

Sì, può darsi. Le esperienze degli 
anni precedenti hanno pesato; c’è 
anche più abitudine — ormai — a ."a 
«vacanza breve*:! weekend non sono 


più soltanto riservati a pochissimi e, 
in questo senso, gli Italiani conosco¬ 
no meglio l’Italia. Sono meno sotto¬ 
posti, rispetto al passato, a certi con¬ 
dizionamenti di massa, a certi mec¬ 
canismi di competizione a tutti i co¬ 
sti: col compagno di lavoro, col vici¬ 
no di casa, con la signora della porta 
accanto. 

La crisi economica, la fatica quoti¬ 
diana sempre più dura, per certi a- 
spetti sempre più competitiva, spin¬ 
ge a selezionare meglio, a scegliere 
dove, come e quando sottoporsi ad 
altri stress. 

E così, forse, c’è stata — quest'an¬ 
no — una vacanza nuova, che si po¬ 
trebbe anche definire a •part-time*: 
voglio star fuori magari un giorno e 
mezzo, ma voglio star bene, il meno 
incolonnato possibile sulle autostra¬ 
de; voglio scoprire qualcosa di «mio*, 
magari di cut in tanti mi hanno par¬ 
lato, ma che non ho visto mai. Oppu¬ 
re voglio stare con quell’amico che 


mi aveva Invitato per anni e che vo¬ 
glio rivedere. O forse con 1 familiari, 
ma soltanto con quelli che « mi* stan¬ 
no bene e per il tempo in cui con « lo¬ 
ro* starò bene, ma soltanto per quel¬ 
lo, non un minuto di più. 

In som ma una vacanza strappata, 
conquistata a duro prezzo, una va¬ 
canza che obbliga poi nel corso del 
mese ad altri sacrifici, a stringere un 
po’ di più la cinghia e per questo 
dunque più «matura*, meno spreco- 
na- 

Non cf sarebbe da meravigliarsi, 
quindi, se — per gran parte degli ita¬ 
liani — questo tempo di riposo si fos¬ 
se poi concluso in un quieto relax ca¬ 
salingo, ovviamente davanti alla Tv, 
con gli ospiti di Blitz e di Pippo Ban¬ 
do, qualche telefilm americano e un 
po’del vecchio «Sodoma e Gomorra*, 
per la regia di Aldrich e Sergio Leo¬ 
ne. Oppure al cinema sotto casa. 

Rocco Di Blesi 


I marittimi contro il ministro della Difesa 


«Allertate» via-radio 
tutte le navi inglesi: 
«Pronti a scioperare» 

Lo scontro per un’imbarcazione acquistata dal governo e spe¬ 
dita alle Falkland - Lasciato a terra tutto l’equipaggio civile 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Con un sotter¬ 
fugio, 11 ministro della Dife¬ 
sa britannico ha sottratto 
una nave da trasporto al suo 
legittimo equipaggio civile e 
1 lavoratori parlano di un de¬ 
liberato atto di «sequestro». 
Per ritorsione. Il sindacato 
del marittimi (NUS) minac¬ 
cia ora Io sciopero generale 
delia categoria. Se verrà pro¬ 
clamata, l’azione di protesta 
potrebbe significare il blocco 
istantaneo di qualunque u- 
nità britannica, in ogni ocea¬ 
no o porto essa si trovi, per 
un totale di ventlselmlla ma- 
rittlrill è settecento TIàvi. ~~ 

I fatti sono questi. Il mini¬ 
stero della Difesa aveva di 
recente acquistato per sette 
milioni e mezzo di sterline la 
Keren, di novemila tonnella¬ 
te, da una compagnia com¬ 
merciale che aveva fino ad 
allora adibito l’unità come 
normale traghetto passegge¬ 
ri sul canale della Manica fra 
Hariwlch e l’Olanda. La Ke¬ 
ren era stata Inviata nel por¬ 
to - di Wai!send-on-Tyne 
(presso Newcastie) per 1 ne¬ 
cessari lavori di riadatta¬ 
mento in vista della sua uti¬ 
lizzazione come trasporto- 
truppa fra l’isola di Ascen¬ 
sione e le lontane Falkland. 

II ministero aveva fretta di 
Inviare la Keren nel sud A- 
tiantlco perché una parte 
della guarnigione alle Fal¬ 
kland deve essere sostituita 
con un nuovo turno militare. 
Ma la nave rimaneva blocca¬ 
ta a Wallsend da una disputa 
sindacale circa l’ammontare 
degli emolumenti dovuti al¬ 
l’equipaggio. Fino al mese 
scorso, i singoli marittimi 
(impiegati nei traghetto del¬ 
la Manica) avevano percepi¬ 
to una paga base di duecento 
sterline alla settimana. Ma le - 
tariffe per i viaggi di lungo 
corso, sugli oceani, sono in¬ 
vece di entità inferiore, ossia 
160 sterline alia settimana. 
Le trattative erano bloccate: 
GII uomini si rifiutavano di 
accettare volontariamente 
quello che era in effetti un 
severo taglio dei salario. La 
Keren rimaneva forzata- 
mente all’ancora e al mini¬ 
stero si cominciava a dare 
segni di impazienza. Ma gio¬ 
vedì scorso l’equipaggio (tre¬ 
dici marinai e dodici ufficia¬ 
li) veniva provvisoriamente 
congedato per le feste di Pa¬ 
squa: sull’Imbarcazione ri¬ 
manevano solo il pilota e 
qualche tecnico. A mezza¬ 
notte un pullman entrava di 


soppiatto nel porto e ne scen¬ 
devano cinquantacinque mi¬ 
litari in abiti borghesi che 
prendevano subito la nave 
sotto controllo. Poco dopo 1* 
imbarcazione salpava scen¬ 
dendo l’estuario del Tyne 
verso il mare. Al pilota (civi¬ 
le) dicevano che si trattava di 
un collaudo dopo la recente 
riconversione del mezzo. Poi 
anche gli ultimi civili veni¬ 
vano sbarcati e la Keren, con 
un equipaggio tutto militare, 
prendeva il largo. 

Una volta a conoscenza 
della inaudita operazione, il 
sindacato emetteva questo 
comunicato a tutte le navi 
britanniche in ogni parte del 
globo: «Grave incidente, va¬ 
scello catturato dalla marina 
militare, salpato segreta- 


mente, equipaggio espulso, 
nessuna spiegazione, nessu¬ 
na trattativa, grave minac¬ 
cia ai diritti di lavoro di tutti 
i marittimi, preavviso di 
sciopero, daremo ulteriori i- 
struzionl, rimaniamo uniti». 

Ieri il Consiglio esecutivo 
del sindacato era riunito in 
sessione d’emergenza alla 
sede del NUS a Ciaphan 
(Londra). La minaccia di 
sciopero (una azione dalle 
conseguenze incalcolabili) è 
seria, né c’è attualmente al¬ 
cun tentativo di composizio¬ 
ne della disputa. 11 ministero 
della Difesa spiega la propria 
linea di condotta dicendo 
semplicemente che la nave è 
la sua. 

Antonio Branda 
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SITUAZIONE; La situaziona meteorologica soia nostra penisola va gra- 
du al mente normakzzandosl nel senso che é ài via d'esaurimento 6 long» 
processo di tempo trotto che he caratterizzato le cond izi oni atmosferi¬ 
che di guasti urtimi giorni. Tuttavia al seguito del# perturbazioni che 
hanno interessato la nostra panisolo circola ancora aria «no(Taratamente 


E TEMPO m ITALIA: Su6e ragioni scttcatriomS a su q uell a « 
condonai di tempo MràÉie caratterizzate da alternanza di m 
man ti a «chiarita. A tratti si avranno zona di aerano ampia a peri 
a tratti ai avr a nno ann u vola m enti anche intensL Sai e r a g io ni meri 
esalo motto nuvoleao o coperto con piogge sparso ma con tane 
g ì a daalèT nigh o r amento. La temperature in alter « or e danìnuz» 
gaa nt a riparli I velcri m ini mi , in leggero aume nt o al noru a al 
par q u a nt o riguarda i v alori messimi. 


Un'offerto che vale KKÀOOO lire 

Nuova 127 Diesel 

con il superbollo compreso nel 

(e fai 21 km con un litro di gasolio) 

La Diesel più conveniente Un allestimento tutto nuovo 
La Diesel che consuma meno Una autonomia eccezionale 
La 5 a marcia di serie Grande capacità di utilizzo 



Nuova 1 27 berlina Diesel 


Nuova 127 Panorama Diesel 
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L’Organizzazione di vendita Fiat praticherà un 


lire , pari al costo del superbollo per un anno, all’atto d’acquisto di una nuova 127 Diesel. 
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Solo sfiorati i grandi problemi della situazione internazionale 


Il giornale firmato dalla Federazione della stampa 


Il Papa nel saluto pasquale Da oggi «Paese Sera» 


sceglie la via della cautela 

Un accenno alla questione della pace, e quasi nessun riferimento al recente viaggio in 
America Latina - «La Chiesa è dalla parte degli oppressi» - L'Anno Santo 


esce autogestito 

Solidarietà del presidente Pertini al «Manifesto» a cui lo Stato 
nega i contributi dovuti - Una offensiva contro Radio radicale 


CITTÀ DEL VATICANO — Nel rivol¬ 
gere a tutti gli uomini di buona volontà 
«di ogni stirpe e di ogni continente» 11 
suo tradizionale messaggio pasquale, 
Giovanni Paolo II non si è dlscostato 
dal tema dell'anno giubilare: la reden¬ 
zione, e quindi la Chiesa che si fa carico 
«di tutte le plaghe dolorose dell’umani¬ 
tà contemporanea», e anche di tutte le 
sue «aspettative e speranze». Un tema 
Impegnativo, prima di tutto, per l cri¬ 
stiani che sono chiamati alla testimo¬ 
nianza In coerenza con 11 messaggio cri¬ 
stiano delia Pasqua. Perciò 11 Papa ha 
detto che la Chiesa vuole essere dalla 
parte di quanti oggi soffrono per fame, 
per miseria o perché oppressi, discrimi¬ 
nati per ragioni politiche e religiose. 

In un momento particolarmente cri¬ 
tico per la vita Internazionale, su cui 
continua a gravare sempre più Inquie¬ 
tante la minaccia di una guerra atomi¬ 
ca. molti osservatori ritenevano che 
Giovanni Paolo II richiamasse l'atten¬ 
zione del mondo proprio su questi peri¬ 
coli e lanciasse un appello al capi di 


Stato perché imbocchino la via del ne¬ 
goziato prima che sia troppo tardi. Cosi 
cl aspettava che cogliesse l'occasione 
del suo collegamento In mondovisione 
per tornare sulle situazioni conflittuali 
che turbano 1 popoli del centro america, 
da lui incontrati circa un mese fa. 

Giovanni Paolo II ha preferito rima¬ 
nere sul plano generale sottolineando 
che la Chiesa è dalla parte delle soffe¬ 
renze di cui «tanto si parla nei mezzi di 
comunicazione sociale», senza scendere 
nel particolare e senza fare un'analisi 
della cause che generano tanti conflitti 
di ordine sociale e politico. SI è limitato 
ad elencare *1 mali» del nostro tempo, 
per affermare che solo l'amore che e- 
mana da Gesù può vincere il male che 
travaglia 11 mondo contemporaneo. Un 
discorso rivolto, quindi, più alla conver¬ 
sione personale che al cambiamento 
delle strutture. 

Papa Wojtyla ha letto il suo messag¬ 
gio ed ha pronunciato gli auguri in 44 
lingue dalla loggia centrale della basili¬ 
ca, dove è salito al termine della lunga 
cerimonia religiosa alla quale hanno 


assistito 11 corpo diplomatico ed una 
folla di fedeli che riempivano Piazza S. 
Pietro, nonostante una pioggia Insi¬ 
stente. 

Nel suo discorso Giovanni Paolo II 
ha voluto, comunque, comprendere 
tutti 1 problemi che travagliano 1 popoli 
di oggi' Ha quelli della fame, per cui 
muoiono all'anno milioni di esseri u- 
manl nel terzo mondo, a quelli del pro¬ 
fughi, degli esuli, delle vittime del ter¬ 
rore, delle torture, della violenza, della 
guerra civile. Una particolare attenzio¬ 
ne ha rivolto al giovani che non trovano 
lavoro, ed ha auspicato, alla fine, che 
siano ricercate le vie per «superare le 
barriere della diffidenza con gesti di 
buona volontà e di riconciliazione». 

Prima di partire per Castel Gandolfo 
dove ha trascorso la giornata di Ieri, 
Giovanni Paolo II aveva ricevuto nel 
pomeriggio di Pasqua 1 giovani del- 
l’«Opus del», rallegrandosi per aver In¬ 
contrato affiliati di questa organizza¬ 
zione in tutti 1 suol viaggi apostolici. 

Alceste Santini 


Migliaia in corteo 
a Roma per impedire 
la morte per fame 


ROMA — Decine di migliaia di persone hanno partecipato, il 
domo di Pasqua a Roma, ad una marcia — organizzata dai radica¬ 
li — di sostegno alla proposta di 3066 sindaci italiani perché ven¬ 
gano stanziati tremila miliardi di lire a favore delle popolazioni che 
rischiano lo sterminio per fame. La manifestazione, che è partita 
da Porta Pia e si è conclusa in piazza San Pietro, era aperta dal 
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ambasciatori di Paesi esteri, deputati italiani e stranieri e espo¬ 
nenti del partito radicale. In piazza Navona, hanno preso breve¬ 
mente la pernia, sotto una pioggia scrosciante, il sindaco di Roma, 
Vetere, il rabbino capo della comunità ebraica romana. Elio Toaff, 
il premio Nobel per la medicina. Dauaaet, il premio Nobel per la 
Tisica Halfven, l'ambasciatore del Lesotho, N’Stane, il deputato 
ecologica belga Van Roye e il suo collega inglese Pony. I manife¬ 
stanti sono poi confluiti in piazza San Pietro dopo aver attraversa¬ 
to il centro di Roma, preceduti da uno striscione che diceva «uniti 
per la vita e per la qualità della vita». In via della Conciliazione, in 
prossimità dì piazza San Pietro dove si stava tenendo il discorso 


prossimità di piazza non Pietro dove si stava tenendo il discorso 
pasquale del Papa, i manifestanti hanno fatto salire nel cielo, 
legato a palloncini, uno striscione con la scritta «pane e vita». Il 
corteo si e poi disperso tra la folla che ascoltava le parole del Papa. 



Tragedia il giorno di Pasqua in una villa del Bresciano 


«Se tei un altro passo ti uccido» 
e spara sul fratello di 10 anni 

I due ragazzi (il più grande ha 13 anni) erano rimasti soli in casa - II padre era 
stato condannato più volte per cospirazione neofascista contro le istituzioni 


Dal nostro corrispondente 

BRESCIA — Una pistola calibro 7.65 la¬ 
sciata a portata di mano, due fratellini soli 
in casa e ci scappa la tragedia. «Fermo, se 
fai un passo ti uccido», minaccia Cesare, 13 
anni, al fratello Spartaco di 10 — come ha 
visto fare in tanti telefilm — preme il gril¬ 
letto più volte: tre, quattro volte poi uno 
scoppio e la pallottola esplosa da brevissi¬ 
ma distanza colpisce il più piccolo sopra il 
labbro superiore appena sotto le narici uc¬ 
cidendolo. Erano le ore 13,40 di domenica, 
giornata di Pasqua. Nella tenuta «Cà Bian¬ 
ca» di Ezio Tartaglia, noto esponente fasci¬ 
sta. condannato per la sua partecipazione 
al Mar (Movimento di azione rivoluziona¬ 
ria) di Cerio Fumagalli, a metà collina a 
Collebeato, a pochi chilometri da Brescia, i 
due ragazzi erano soli in casa. I genitori 
Costanza ed Ezio Tartaglia erano partiti 
sabato, con il fratello Tullio di 8 anni, per 
andare a Venezia per motivi di lavoro. 

I due ragazzi avevano da poco pranzato e 
la giornata, fredda e piovosa, era quasi tut¬ 


ta da riempire. Cesare si era alzato e aveva 
abbandonato la cucina per recarsi nella ca¬ 
mera da letto dei genitori ed era ritornato 
con in mano una Beretta calibro 7,65. Ne 
aveva tolto — dal racconto fatto nel primo 
pomeriggio agli agenti della questura di 
Brescia — il caricatore, lo aveva disarmato 
e reinfilato neH’arma. Pet alcuni momenti, 
nonostante avesse premuto più volte il gril¬ 
letto, non era successo nulla, come se la 
pistola fosse effettivamente scarica. 

Poi, nel prosieguo del gioco, il colpo, già 
in canna, ripetutamente sollecitato, era e- 
sploso. Spartaco poco distante veniva rag¬ 
giunto alla bocca. I carabinieri di Concesio, 
sotto la cui giurisdizione ricade Collebeato, 
sapranno però solo nella tarda serata di 
domenica della tragedia. 

Ad avvertirli sono stati i loro colleghi 
della questura ma a prime indagini già ulti¬ 
mate e dopo l’interrogatorio dei genitori, 
rientrati da Venezia, condotti poi in que¬ 
stura sconvolti e frastornati dal dolore. A 
chiamare il 113 della questura, a quanto si 


è potuto sapere, sembra sia stato il giovane 
fratricida Cesare Tartaglia pochi minuti 
dopo la tragedia. Un fratricidio che apre un 
grosso interrogativo: come poteva il padre 
Ezio Tartaglia con una condanna per «co¬ 
spirazione contro la Costituzione mediante 
associamone» — passata in giudicato lo 
scorso anno — disporre di un regolare per¬ 
messo di porto d’arma? 

Tartaglia, ex ufficiale della repubblica 
sodale italiana, fu coinvolto nel 1974 nelle 
vicende del Mar di Carlo Fumagalli; arre¬ 
stato il 20 magno del 1974 era stato rimes¬ 
so in libertà il 9 febbraio del *77 per le sue 
precarie condizioni di salute. Nel 1978 era 
stato condannato, con gli altri, dalla Corte 
di assise di Brescia a 6 anni di carcere e 
300.000 lire di multa, pena ridottagli poi 
nel dicembre del 1979 dalla Corte di assise 
e di appello a 4 anni e 8 mesi con il condono 
per il periodo di carcere ancora da sconta¬ 
re. Condanna resa definitiva dalla Cassa¬ 
zione lo scorso anno. 

Carlo Bianchi 


ROMA — Quattro giovani 
tossicomani sono morti nel 
giorni di Pasqua suicidi o uc¬ 
cisi da eccessive dosi di eroi¬ 
na. 

Nel carcere di Genova si è 
tolto la vita un ragazzo di 26 
anni. Franco Corponl. Era 
stato arrestato due giorni 
prima, accusato di aver ef¬ 
fettuato un furto in un bar 
del centro di Genova e so¬ 
spettato di aver compiuto, 
con altri due giovani, una ra¬ 
pina in una fa* «Macia. Corpo- 
ni si è impiccato con un len¬ 
zuolo nella sua celia. 

Una overdose di eroina ha 
Invece ucciso tre ragazzi, due 
In Emilia, il terzo a Torino. 

A Imola, ieri, è stato trova¬ 
to cadavere In un bagno pub- 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Quattro comuni¬ 
cazioni giudiziarie per la 
morte di Luisa e Angela 
Mennclla. la due sorelline di 
Torre di Greco che la sera del 
18 dicembre furono travolte 
dall’acqua piovana e anne¬ 
garono poi in mare, tra l'al¬ 
tro in forte burrasca. Le ha 
emesse il sostituto procura¬ 
tore della Repubblica Vin¬ 
cenzo Romls nei confronti 
dell’ex assessore regionale ai 
lavori pubblici, il socialde¬ 
mocratico Filippo Caria; del 
sindaco democristiano di 
Torre del Greco, Mario Au- 
ricchlo; dell'assessore ai la- 
vori pubblici dello stesso Co¬ 
mune, U de Leonardo Ma- 


Quattro tossicomani 
muoiono suicidi o 
stroncati da overdose 


blico nel centro della città, il 
ventunenne Aurelio Martel- 
lini. II ragazzo viveva con ìa 
madre e la sorella a Imola. I 
vigili urbani per recuperare 
il cadavere hanno dovuto 
sfondare la porta del bagno 
chiusa daH’lntemo. 

Poche ore dopo, un altro 
giovane. Massimo Gaudenzi, 
di 26 anni, è stato trovato 
morto nella sua abitazione di 


Santemo, in provincia di Ra¬ 
venna. Massimo Gaudenzi a- 
veva già tentato, disintossi¬ 
candosi, di sottrarsi alla di¬ 
pendenza psicofisica dell’e¬ 
roina, senza mai riuscirvi. 
Ieri i suoi genitori l’hanno 
trovato privo di vita nella 
sua stanza con, accanto, una 
siringa e una bustina vuota. 

Domenica mattina, a Tori¬ 
no, è stato scoperto dalla fi- 


Sorelline annegate 
a Torre del Greco: 
4 avvisi di reato 


gliacane; e dell’ingegnere ca- 
del genio civile di Napoli, 
errato Clofaniello. 

Nelle comunicazioni giu¬ 
diziarie si fa riferimento a 
due ipotesi di reato: omicidio 
colposo e omissione di atti di 
uMclo. 

La magistratura sta dun¬ 
que indagando sulla manca¬ 


ta copertura del «canalone 
della morte». È cosi ohe a 
Torre del Greco chiamano 
ormai »'alveo ir. cu! hanno 

S ino la vita Luisa e Angela 
ennella, rispettivamente di 
11 e 13 anni. È una fogna a 
cielo aperto che raccoglie 
tutta l’acqua piovana prove¬ 
niente dal Vesuvio. La pen* 


danzata, tl corpo di Alessan¬ 
dro Scalfari, di 28 anni. Il ra¬ 
gazzo, da tempo tossicoma¬ 
ne, viveva solo in un mode¬ 
sto appartamento di piazza 
Mattinalo, nel quartiere di 
Madonna di Campagna. La 
ragazza l’ha trovato riverso 
sul letto e ormai privo di vi¬ 
ta. L’autopsia stabilirà se ef¬ 
fettivamente è stata una o- 
verdose di eroina a provocar¬ 
ne la morte. 

Questa improvvisa ripresa 
delle morti per droga sembra 
purtroppo una tragica con¬ 
ferma della statistica che in¬ 
dica nel primi mesi della pri¬ 
mavera il periodo durante il 
quale avviene 11 maggior nu¬ 
mero di decessi tra 1 tossico¬ 
mani. 


denza è tale che — se travolti 
dall’acqua — è praticamente 
impossibile riuscire a met¬ 
tersi in salvo e si finisce tra¬ 
scinati in mare. Dal 1979 ad 
oggi il «canalone della mor¬ 
te» ha fatto già cinque vitti¬ 
me. 

Un progetto per la sua co¬ 
pertura era pronto da anni 
ma i sempre rimasto chiuso 
in un cassetto. Nel frattem¬ 
po, però, sono sorti come 
funghi i cantieri abusivi, per 
cui la situazione Idrogeologl- 
ca si è ulteriormente com¬ 
promessa. 

Giovedì, a Torre del Greco, 
su iniziativa del PCI e di DP, 
si costituirà un comitato cit¬ 
tadino per la protezione civi¬ 
le. 


ROMA — Oggi giornalisti e 
lavoratori di Paese Sera han¬ 
no vinto la loro prima batta¬ 
glia: il giornale, autogestito, è 
regolarmente nelle edicole. E 
la risposta alia brutale deci¬ 
sione della proprietà che po¬ 
chi giorni fa, di punto in bian¬ 
co, ne aveva decretato la chiu¬ 
sura definitiva per il giorno di 
Pasqua, cancellando con un 
colpo di spugna piani di rilan¬ 
cio e di sviluppo sbandierati 
fino a qualche ora prima. Il 

f iomale esce con le firme di 
'iero Pratesi e Claudio Fra¬ 
cassi — che hanno accolto I* 
invito delia redazione a resta¬ 
re alla guida del giornale — 
per la direzione politica, e con 


la firma della Federazione 
della stampa, il sindacato na¬ 
zionale dei giornalisti, per la 
direzione responsabile. 

Ieri e domenica sono state 
due giornate di intensa mobi¬ 
litazione; due giornate nel 
corso delle quali a Paese Sera 
si è potuto misurare in termi¬ 
ni ancora più concreti la di¬ 
mensione del movimento di 
solidarietà che circonda il 
giornale per aiutarlo nella dif¬ 


fìcile e importante battaglia 
per la sopravvivenza. Centi¬ 
naia di cittadini si sono recati 
nella sede di via del Tritone 
nel giorno di Pasqua, e tanti 
di loro hanno contribuito alla 
sottoscrizione aperta per af¬ 
frontare la fase durante la 
quale il giornale esce autoge¬ 
stito. 

In mattinata si è recato a 
Paese Sera il sindaco, Ugo 
Vetere, che ha nuovamente e* 
spresso a giornalisti e lavora¬ 
tori il sostegno deU'ammini- 
strazione capitolina. Vi è sta¬ 
to anche un incontro con i 
compagni Gerardo Chiaro- 
monte, della Direzione nazio¬ 
nale, e Piero Salvami del Co¬ 
mitato cittadino del PCI. Il 
compagno Chiaromonte a 
preannunciato iniziative in 
Parlamento a sostegno della 
battaglia di Paese Sera. 

Impegno a discutere imme¬ 
diatamente in sede parlamen¬ 


tare delle vicende del giorna¬ 
le, è Btato preso dall’onorevole 
Oscar Mamml (PRI) nella sua 
veste di presidente della 
Commissione Interni della 
Camera. Sempre nella giorna¬ 
ta di Pasqua ai sono recati a 
esprimere solidarietà ai lavo¬ 
ratori di Paese Sera il consi- 

S comunale Benzoni 
e una delegazione delia 
DC romana. 

Ieri la giornata è trascorsa 
nella preparazione del primo 
numero autogestito e nella 
messa a punto delle iniziative 
dei prossimi giorni. Il tentati¬ 
vo della proprietà di tagliare 
la fornitura di materie prime 
e servizi alia redazione per 
impedire l’uscita del giornale 
è naufragato. Aziende e socie¬ 
tà di servizi — pubbliche s 
private — hanno garantito 
che i contratti non saranno in¬ 
terrotti, e assicurata anche la 
distribuzione del giornale. 

Cinque gruppi ai lavoro — 
formati da giornalisti, lavora¬ 
tori dell’apparato tecnico am¬ 
ministrativo e tipografi della 
GEC, lo stabilimento dove si 
stampa il giornale — coordi¬ 
nano il lavoro quotidiano e le 
iniziative esterne. I prossimi 
giorni sono fitti di impegni. 
Oggi, alle 15,30, nella sede del 
giornale si terrà una assem¬ 
blea di tutti i Comitati di re¬ 
dazione e consigli di fabbrica 
delle aziende poligrafiche per 
valutare tutte le modalità 
possibili di sostegno affinché 
Paese Sera continui a uscire. 
Il sindacato provinciale dei 
poligrafici sta valutando l’e¬ 
ventualità di uno sciopero 
della categoria per giovedì, al¬ 
la vigilia ai una manifestazio¬ 
ne nazionale a favore del gior¬ 
nale che si terrà in un grande 
cinema della capitale. Per la 
fine della settimana è prevista 
anche una «manifestazione- 
spettacolo». Sempre giovedì si 
terrà una tavola rotonda con 
la partecipazione dei direttori 
di giornali romani o che pub¬ 
blicano edizioni con la crona¬ 
ca di Roma. 

Clima di mobilitazione an¬ 


che al Manifesto la cui chiu¬ 
sura, di fatto, è stata decreta¬ 
ta dal rifiuto del governo di 
versare almeno parte — 600 
milioni — dei contributi cui il 
giornale ha diritto in virtù 
della legge per l’editoria. Se il 
Manifesto non riuscirà in 
qualche modo a procurarsi 
quella somma dovrà cessare le 
pubblicazioni a fine mese. Per 
questo i dirigenti del giornale 
6i sono rivolti ai partiti della 
sinistra e ai sindacati confe¬ 
derali chiedendo un prestito 
di 600 milioni garantito da 
cambiali. Alia Rai il Manife¬ 
sto ha chiesto invece uno spa¬ 
zio per poter spiegare ai tele- 
spettatori le ragioni per le 
quali corre il concreto rischio 
ai dover chiudere. 

In un frangente così amaro 
e preoccupante — per loro e 
per tutta l’informazione de¬ 
mocratica — una nota di spe¬ 
ranza e di serenità per i gior¬ 
nalisti e i lavoratori dei Mani¬ 
festo è stata portata dal mes¬ 
saggio di Sandro Pertini. Il 
Capo dello Stato ha telefona¬ 
to dalla Val Gardena — dove 
trascorre un breve periodo di 
riposo — per testimoniare la 
sua personale preoccupazione 
e per incitareJl Manifesto a 
non cedere, ua New York 
hanno telegrafato i parteci¬ 
panti a un convegno interna¬ 
zionale su Marx e la sinistra. 

Nel quadro del vento re¬ 
stauratore che si sente spirare 
e che ha tra i suoi obiettivi 
privilegiati l’informazione, 
viene iscritto anche il repenti¬ 
no ultimatum lanciato dall’ 
amministrazione postale a 
Radio Radicale ai cui dirigen¬ 
ti è stato ordinato di cessare 
— entro mercoledì — i colle¬ 
gamenti in rete nazionale pe¬ 
na la disattivazione forzosa 
degli impianti. E per lo meno 

S dossale che il ministro de 
Poste scopra il «reato di 
interconnessione» soltanto 
oggi e decida di avversarlo co¬ 
minciando da un gruppo di e- 
mittenti radiofoniche. 

Antonio Zollo 


Un militare di leva ucciso 
da una fucilata in caserma 

TRIESTE — Un militare di leva di 19 anni, Giulio Del Bello, 
residente a Santa Croce, che prestava servizio nel battaglione 
«San Giusto» di stanza a Trieste, è morto dopo essere stato 
colpito da una fucilata. 

L’incidente è avvenuto nella camerata della caserma. Del 
Bello si trovava in piedi sulla branda quando è stato colpito 
ad una arteria da un proiettile calibro 7,62 partito accidental¬ 
mente da! «Garantì» di un suo commilitone. 

Giulio Del Bello è morto dissanguato in pochi secondi. La 
Magistratura triestina ha aperto un’inchiesta per appurare 
come il fucile carico si trovasse nella camerata e la dinamica 
dell’incidente. In serata, lo sparatore, un militare di leva di 
Padova, è stato arrestato. 

Pacifista arrestato a Comiso 
rifiuta la libertà provvisoria 

COMISO — Salvatore Vaccaro, di 30 anni, arrestato martedì 
scorso per essere entrato nella zona militare di Comiso in 
segno di protesta contro la costruzione In corso delta base 
missilistica «Crulse» ha rifiutato la libertà provvisoria. Ha 
compiuto questo gesto non firmando per accettazione un 
contestuale provvedimento di divieto di soggiorno nella pro¬ 
vincia di Ragusa. 

Intanto una colomba della pace è stata disegnata dalia 
pacifista milanese Francesca Piatti, nella piazza principale di 
Comiso. Sotto la colomba c’è scritto: «No al missili». Un grup¬ 
po di giovani ha deposto sotto il disegno alcuni rami d’ulivo. 

Incidente al «Luna park» 
muore un ragazzo di 16 anni 

ALESSANDRIA — Un ragazzo di 16 anni, Gianfranco Ghio, 
è stato travolto ed ucciso da una «gabbia volante» di un Luna 
park di Alessandria, dove si era recato con alcuni amici per 
passare il pomeriggio di Pasqua. Senza pensare al rischio, il 
giovane si è avvicinato troppo ad una «gabbia» che, in piena 
velocità, l’ha colpito. 


Oggi la Direzione 


La Direzione del PCI 6 convocata per oggi, elle ore 16.30. 

CC e CCC il 6 e 7 aprile 

Il CC e la CCC sono convocati per il 6 e 7 aprile con inizio elle 
ore 9.30 con il seguente ordine del giorno: 1) preparazione delle 
elezioni amministrative e proposte di riforma e rilancio del pote¬ 
re locale (relatore Renato Zanghori); 2) costituzione delle com¬ 
missioni del Comitato Centrale del PCI e assegnazione degli 
incarichi di lavoro. 

Domani la CCC 

La Commissione centrale di controllo A convocete per domani, 
6 aprile alle ore 9. 



i 



• & £éÉÉÈk :*iì‘L. .... .-■/• — 

VOLKSWAGEN GOLF TKX)-1300-1800Gm-1<^ 


% 


I 










































MARTEDÌ 
5 APRILE 1983 


l’Unità - DAL MONDO 




WmMm 

a Sflsaii 




Wmw. 




ty+Mjm'ri 


- - ; 

wmm 


?■v*&?*:? : i*5f>. 


51 M'&jf * +*•**.>£■ •■''.#':****&'$% * 

;. . •: • >•*.;.• ..> ,..;•••-V^v./.v •/>& ;>.? -y-vT: S 
.> : •••'"/. :'• V y *ax'f. r?y - TX 


FIESTA 


MEDIO ORIENTE 


Per rilanciare il negoziato sui piani Fez e Reagan 


ir 


Tre colloqui Hussein-Arafat 


CUTUO Ul massima SUI piano Keagan : AMMAN — L’incontro tra Hussein e Arafat 


AMMAN — Tre lunghi collo¬ 
qui negli ultimi due giorni tra 
Yasser Arafat e re Hussein di 
Giordania, mentre oggi, sempre 
ad Amman, si riunisce il Consi¬ 
glio esecutivo dell’OLP al gran 
completo per fare un bilancio 
di un incontro che può avere 
una importanza decisiva per un 
avvio di trattative in Medio O- 
riente. Atteso da settimane, 1’ 
incontro Arafat-Hussein si è 
svòlto in una atmosfera che non 
consente molto ottimismo. 
Stallo pressoché completo nei 
negoziati tra Beirut e Tel Aviv 
per il ritiro delle truppe israe¬ 
liane dal Libano, e situazione di 
grande tensione in Cisgiorda- 
nia e Gaza per le misteriose in¬ 
tossicazioni che hanno colpito 
. centinaia di giovani donne pa¬ 
lestinesi nei territori occupati. 

Finora nessun annuncio sul¬ 
le conclusioni a cui i leader 
giordano e palestinese sono 
giunti. Solo è stato ribadito, da 
portavoce palestinesi, che 
l’OLP non darà un mandato in 
bianco al re giordano e che 
Hussein non potrà parlare, in 
eventuali negoziati di pace, a 
nome del popolo palestinese. 
Comunque, secondo una di¬ 
chiarazione del vice-corr.an- 
dante militare dell’OLP, Khalil 
Al-Wazir, ripresa dal quotidia¬ 


no pomeridiano dell'Arabia 
Saudita Al-Jazirah, Arafat e re 
Hussein avrebbero raggiunto 
un accordo di massima sul pia¬ 
no di pace proposto da Reagan. 

In una dichiarazione ad Am¬ 
man, il capo del dipartimento 
politico deil’OLP, Faruk Khad- 
dumi, ha detto in merito che 
l'OLP auspica colloqui di pace 
«sotto gli auspici delle Nazioni 
Unite« e ha ricordato come il 
piano arabo di pace approvato 
nel vertice di Fez parli di uno 
stato palestinese indipendente 
e dell’OLP come dell’unico 
rappresentante del popolo pa¬ 
lestinese. Riguardo al piano 
Reagan, che sarebbe stato an¬ 
che oggetto dei colloqui tra A- 
rafat e Hussein, Khaddumi ha 
detto che esso non corrisponde 
alle aspirazioni dei palestinesi, 
aggiungendo di essere «convin¬ 
to che gli Stati Uniti non sono 
seri nei loro sforzi di pace». L' 
Europa, ha affermato Khaddu¬ 
mi, potrebbe invece aumentare 
gli sforzi per trovare una solu¬ 
zione pacifica alla crisi nella re¬ 
gione. 

feri, prima del suo terzo in¬ 
contro con Hussein, che è dura¬ 
to un'ora e mezzo, lo stesso A- 
rafat aveva indicato che nessun 
accordo era stato ancora rag¬ 
giunto e aveva lasciato capire ai 


giornalisti che qualunque mo¬ 
difica al piano di Fez avrebbe 
dovuto avere la sanzione di un 
«vertice arabo straordinario». E 
secondo voci diffuse a Tunisi, 
proprio un vertice arabo straor¬ 
dinario potrebbe tenersi, tra il 
15 e 18 aprile. A una domanda 
sul piano Reagan il leader pale¬ 
stinese rispondeva: «Se gli ame¬ 
ricani continuano a dare un ap¬ 
poggio illimitato all’aggressio¬ 
ne israeliana, come volete che 


noi palestinesi accettiamo quel 
piano?». 

Sempre ad Amman, Yasser 
Arafat ha lanciato un appello 
all'opinione pubblica interna¬ 
zionale «perché levi la voce con¬ 
tro i crimini perpetrati da I- 
sraele nei territori arabi occu¬ 
pati». Sui recenti gravi episodi 
di intossicazione di studentesse 
in Cisgiordania e sulla distru¬ 
zione, a Jaffa, del minareto del¬ 
la moschea di Hassan Beik, A- 


rafat ha anche chiesto una riu¬ 
nione straordinaria del Consi¬ 
glio di sicurezza. 

Il clima festivo della domeni¬ 
ca di Pasqua è stato intanto 
turbato da numerosi e violenti 
incidenti in varie località della 
Cisgiordania. Oltre 400 studen¬ 
tesse che accusavano sintomi di 
avvelenamento sono state rico¬ 
verate. A Hebron, un giovane 
palestinese è stato ferito da col¬ 
pi di arma da fuoco. 


In Assani 
e Punjab 
la polizia 
spara, 
28 morti 


NEW DELHI — Cinquecento 
persone, una folla inferocita, 
che tentavano di assalire un 
campo di immigrati nello 
Stato dell’Assam, sono state 
caricate dalla polizia che ha 
aperto ii fuoco uccidendo 
sette persone e ferendone 
tredici. Gli scontri sono av¬ 
venuti a Rajabari, nei di¬ 
stretto di Sibagar nell’alto 
Assam. Numerosi gli arresti, 
i feriti anche tra la polizia, 
tanto che sul posto sono stati 
Inviati subito rinforzi. 

La situazione netto Stato 
indiano resta estremamente 
tesa, continui gli incidenti. 
Anche nel Punjab, Stato a 
nord ovest, ventuno morti e 
almeno cinquanta feriti sono 
li bilancio di uno scontro tra 
manifestanti e polizia. I re¬ 
sponsabili dei disordini sa¬ 
rebbero i seguaci del gruppo 
religioso del «Sihk», che si 
battono per uno Stato Indi¬ 
pendente, con lingua punjabi 
e maggioranza di sihk. Piu di 
mille attivisti del movimento 
sono stati arrestati. 


SUDAFRICA 


In 5 mila 
contro 
l'apartheid 
Dirigente 
ucciso 


JOHANNESBURG - Saul 
Mkhize, esponente del movi¬ 
mento contro il razzismo, è sta¬ 
to ucciso da due poliziotti del 
regime sudafricano durante 
una dimostrazione. La folla 
manifestava contro il trasferi¬ 
mento forzato di cinquemila n- 
bitanti da Driefonteìn ad una 
«homeland», una delle città- 
ghetto dove il regime costringe 
la popolazione di colore. Già 
da] 1981 gli abitanti di Driefon- 
tein avevano cominciato la loro 
battaglia per rimanere nel vil¬ 
laggio, dove è prevista una diga. 

Due giorni fa l'epilogo, con 
l’uccisione di Mkhize e il feri¬ 
mento di decine di manifestan¬ 
ti. Sono mezzo milione i cittadi¬ 
ni sudafricani costretti, per il 
loro colore, al trasferimento in 
zone povere ed isolate assegna¬ 
te loro dal regime di Pretoria in 
applicazione della regola razzi¬ 
sta deli'«apartheid». Un sopru¬ 
so sempre più impopolare, 
sempre meno tollerato dalla 
popolazione. 


EGITTO 


Mubarak: 
presto 
normali 
rapporti 
con Mosca 


IL CAIRO — In un’intervista 
pubblicata dal settimanale 
«Mayo», organo del partito na¬ 
zionale democratico da luì gui¬ 
dato, il presidente egiziano Ho- 
sni Mubarak ha dichiarato che 
non ci sono ostacoli in vista nel¬ 
la normalizzazione dei rapporti 
tra II Cairo e Mosca. «L’Unione 
Sovietica — ha detto — è una 
superpotenza che non possia¬ 
mo ignorare». Secondo il presi¬ 
dente egiziano, una volta avve¬ 
nuto lo scambio dei rispettivi 
ambasciatori, le relazioni sa¬ 
ranno «normali come quelle con 
qualsiasi altra nazione». Nella 
stessa intervista, che è stata ri¬ 
lasciata prima della partenza 
per la sua attuale visita in E- 
stremo Oriente, il leader egizia¬ 
no definisce «speciali» i rappor¬ 
ti con gli Stati Uniti, ma sotto¬ 
linea nello stesso tempo che 
questo fatto non pregiudicherà 
la politica di non allineamento 
dei suo paese. Per lo scambio di 
rappresentanti diplomatici con 
l’URSS, a quanto riferisce il 
settimanale egiziano, non è an¬ 
cora stata fissata una data. 


GRECIA 


Attentato 
dopo un 
comizio 
della 
destra 


ATENE — Attentato dinami¬ 
tardo due giorni fa n Didimoti- 
khon, località presso la frontie¬ 
ra tra Grecia e Turchìa. Tre or¬ 
digni sono esplosi in un albergo 
subito dopo un comizio del se¬ 
gretario generale di Nuova de¬ 
mocrazia, Ionnnis Pnleokras- 
sas. Un principio di incendio è 
stato subito domato, tre perso¬ 
ne sono rimaste ferite. L’atten¬ 
tato, che solo per caso non ho 
causato una strage, segue di soli 
15 giorni l’assassinio dell’edito¬ 
re ai destra Iorgos Athanassia- 
dis. 

Immediate polemiche: il lea¬ 
der di Nuova democrazia, Ave- 
roff, ha chiamato in causa il go¬ 
verno socialista greco, accusan¬ 
dolo di fomentare una campa¬ 
gna di violenza e terrorismo. 
Ma, ad una prima indagine, ri¬ 
sulta che l’esplosivo usato pro¬ 
viene dai depositi dell’esercito, 
particolare che chiama in causa 
ì settori più retrivi della destra. 
Un portavoce del governo ha 
fatto sapere che «saranno 
schiacciati simili tentativi che 
puntano a minare l’unità nazio¬ 
nale». 


CAMROGIA 


Ancora scontri 
al confine con 
la Thailandia 

Intervenuto l’esercito thailandese - I viet¬ 
namiti conquistano altre basi dei khmer 


BANGKOK — Anche ieri, ed è 
il terzo giorno consecutivo, re¬ 
parti dell’esercito thailandese 
si sono direttamente scontrati 
con le truppe vietnamite che, 
dal confine con la Cambogia, 
hanno neU'uItima settimana 
sferrato un duro attacco contro 
le basi dei khmer rossi di Poi 
Pot. 

La notizia, resa nota da fonti 
militari thailandesi, non preci¬ 
sa il numero dei morti, ma af¬ 
ferma che l’esercito di Bangkok 
ha ripreso il controllo della fa¬ 
scia di territorio nella quale i 
vietnamiti sarebbero sconfinati 
per una profondità di un chilo¬ 
metro e mezzo circa. 

L’ultimo attacco è stato sfer¬ 
rato ieri mattina dai thailande¬ 
si contro le forze vietnamite 
che stavano allestendo posta¬ 
zioni difensive e piazzando pez¬ 
zi di artiglieria nei pressi delle 
rovine del campo profughi di 
Pnom Chat, in territorio cam¬ 
bogiano. 

Il campo profughi, sede di 
una forte bese di khmer rossi, 
era stato assalito ed espugnato 
fin da giovedì scorso dai vietna¬ 
miti- Ben quindicimila civili, a 
quanto si sa, sono stati costretti 
ad abbandonare i villaggi attor¬ 
no alla zona dei combattimenti 
e in molti sarebbero passati in 


Brevi 


Esplodono sul Mississipi chiatte con petrolio 

ST. LOUIS — Quattro chiatte cariche A petroso elegga hanno urtato violente 
monte contro duo ponti sul e due imbarcano»» tono esplose fragoro¬ 

samente. lanciando tonneHate A petroho infiammato m tutte le Arezton. Nume¬ 
roso mbarcazxxv attraccate aita riva sono state preda de< fuoco. 

Violenza nell'Ulster 

BElf AST — Un uomo è stato ucciso e ina donna ferita a colpi A arma da fuoco 
da alcuni sconosciuti che hanno fatto «Turione nel loro appartamento raftro ieri 
sora. Lo ha annuncialo la pofcna di Belfast lasciando intendere che » tratterebbe 
di un regolamento di conti tra attristi protestano. 

Marocco-Algeric: normalizzazione più vicina 

ALGERI — & è conclusa la visita ad Algeri del mevslro dei'lntemo m»occh<no 
Onss Baso. Secondo gl osservatori (a visita riebbe reso più «nona uva norma- 
ka arene dei rapparti tra Algeri e Rabat, interrotti nef 1976. 

Complotto in Sudan: arrestati taxista e operaio 

X CAIRO — Lo autorità di scurezza nel Sudan hanno arrestato 2 persone, un 
autista A tan e un operaci, perché sospettati di essere coinvolti vi un compl o tto 
anbgovematrvo appoggato da»a Liba lo riferisce r agenzia A stampa egmana. 

Disastrosa siccità in Africa australe 

MAPUTO — la peggnre scdti del secolo sta devastando le campante e le 
econome di diversi paesi deirAfnca m eridionale. I raccolti sono stati perduti in 
molta zone A una vasta fascia che va daA* costa atlantica ai Qceano lodano, 
attraverso Namibia. Botswarva. Sudafnca. Mozambico. le«mho e Swsziand. ■ 
Mozambxo ha chiesto «<uti ir genti «Oltre quattro mhor» A persone soffrono 
per la siccità», ha detto il mnstro del Commercio M jnuet Da Siva 


territorio thailandese. 

Ieri le truppe di Hanoi sono 
riuscite a catturare un’altra 
roccaforte, ad Osmach, sempre 
sulla linea di confine, dove c’e¬ 
ra la base dei guerriglieri segua¬ 
ci del principe Sihanoulc. Si 
parla di duecento morti in que¬ 
st’ultimo combattimento. 

Continuano, intanto, le prese 
di posizione e le dichiarazioni 
contrastanti sull’offensiva. Ieri 
il Vietnam è intervenuto pole¬ 
micamente, con un commento 
pubblicato dal quotidiano del 
partito comunista, «Nhan 
Dhan». Hanoi difende l’offensi¬ 
va in atto contro i guerriglieri 
cambogiani e critica duramente 
Stati Uniti, Cina e Thailandia 
per l’appoggio dato ai guerri¬ 
glieri in lotta contro il regime di 
Phnom Penh. 

«Un polverone diffamatorio», 
così l’articolodefinisce le noti¬ 
zie che circolano sull’offensiva 
al confine che, si chiarisce, «si è 
resa necessaria per proteggere 
la Cambogia dai khmer rossi». 
Quanto all’atteggiamento della 
Thailandia, esso, sempre se¬ 
condo Hanoi «nuoce all’orien¬ 
tamento verso un dialogo pacì¬ 
fico fra Paesi nella regione». 
•Banditi khmer» conclude l’ar¬ 
ticolo «vengono addestrati in 
campi alla frontiera da consi¬ 
glieri thailandesi e cinesi.. 
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Ford Rèsta Quarte! La 900 cosi piena di scatto e con 
tanto equipaggiamento in più, tutto di serie, che tra l'al¬ 
tro comprende: radio stereo mangianastri estraibile, 
consolle con orologio, volante a 4 razze, accendisigari, 
vetri atermici azzurrati, poggiatesta regolabili, cerchi da 
13”, pneumatici ribassati 155/70 SR, insonorizzazione 
totale e un interno sorprendente con lussuose finiture e 
pregiati tessuti. Ford Resta Quarte! Ha tutto di tutto, ste¬ 
reo compreso! Dal tuo Concessionario Ford. 
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CILE e ARGENTINA, due dittature alla resa dei conti 

» 


I due pilastri della dittatura in America Latina 
vivono una profonda crisi politica 
Due storie diverse e tragiche che portano ad una 
conclusione comune: l’oligarchia di governo è 
delegittimata anche di fronte alle classi dominanti 
II rischio di colpi di coda e trasformismi 
Le conseguenze di un decennio caratterizzato 
dalla assenza dell’opposizione 

Sono ormai crollate 
le vecchie basi 
del potere fascista 

Ma sarà un’impresa ardua 
ricostruire la democrazia 



I due pilastri della dittatura in Ame¬ 
rica latina. l’Argentina e il Cile, non so¬ 
no più tali d'altro, e più poderoso, il 
Brasile, è già avviato alla democrazia). 
Per la prima volta, dopo le non poche 
occasioni di ottimistiche previsioni, può 
dirsi fondatamente che pii avvenimenti 
recenti in Argentina e Cile indicano co¬ 
me possibile, entro quest’anno, un mu¬ 
tamento politico di qualità, la fine della 
dittatura militare. Vicino e ormai matu¬ 
ro per l’Argentina, dove per l'ottobre è 
stata fissata lo data delle elezioni; incer¬ 
to per il Cile dove però la situazione ha 
subito, proprio in queste settimane, una 
evidente e non esaurita accelerazione. 
Come anche nel significativo caso dell* 
Uruguay, il modello dittatoriale milita¬ 
re imposto negli anni sul finire degli an¬ 
ni Sessanta e all'inizio di quelli Settan¬ 
ta, è fallito. Si tratta ora di vedere come 
e quando ci si po*rà liberare del corpo 
inerte che ancora pesa 6U quei popoli. 

Ci sono ostacoli e ci sono novità pro¬ 
mettenti; e i primi e le seconde emergo¬ 
no da situazioni nazionali anche molto 
differenti. 

In modo evidente, sia in Cile che in 
Argentina, non potrà essere accantona¬ 
ta la questione delle responsabilità per 
le vittime e le violenze. In particolare 
riguardo al drhmma dei desaparecidos. 
Non vi è dubbio che non potrà esservi 
democrazia in Argentina fintanto che 
queH’estremo segno di barbarie non sa¬ 
rà stato lavato dalla giustizia. Simil¬ 
mente può dirsi del Cile. Ma i combatti¬ 
menti tra esercito e guerriglia, l’esten¬ 
sione di una repressione senza volto e 
l’impressionante numero dei «desapare¬ 
cidos» (presumibilmente 30 mila) sono 
fattori, propri all’Argentina, indicanti 
un coinvolgimento generalizzato dei ca¬ 
pi militari. Di questi chi, domani, potrà 
dire io non c’ero, io non sapevo? O anche 
nel caso di un comportamento onorato, 
come sarà possibile isolarlo dagli alto 
politicamente e giuridicamente? Avvie¬ 
ne cosi che mentre cresce nella gente 
consapevolezza e odio per questa tre¬ 
menda realtà s’infittiscono anche la 
chiusura e la disperazione dei corpi mi¬ 
litari come tali sotto accusa. 


In Cile, invece, vi sono delle condizio¬ 
ni che potrebbero domani permettere, 
probabilmente, di rimuovere questo o- 
stacolo sulla via della transizione. La re¬ 
sponsabilità dei duemila •desapareci¬ 
dos» cileni e di altre violenze ha già, di¬ 
ciamo storicamente, un nome: la DINA 
e il suo capo, il colonnello Contreras (e 
le Bigie e i capi che a quelli sono succe¬ 
duti). La repressione cilena ha in qual¬ 
che modo obbedito a delle istituzioni 
con loro formalità gerarchiche e ufficia¬ 
li. Ciò potrebbe permettere di giungere 
almeno a un isolamento giuridico dei di¬ 
retti responsabili togliendo molto piom¬ 
bo alle ali di una possibile soluzione po¬ 
litica della quale fosse parte questo o 
quel settore delle forze annate. 

E’ infatti difficile oggi immaginare il 
passaggio dalla dittatura alla democra¬ 
zia, nell’uno e nell’altro paese, senza 
prendere in consi derazione la figura del 
•garante», quale è stata la monarchia 
per la Spagna o un intreccio di^potere 
militare e industriale in Brasile. E quin¬ 
di la neutralità concordata o la parteci¬ 
pazione delle forze armate sembra esse¬ 
re, a meno di una «rottura» dovuta alla 
ribellione delle masse, un passaggio ob¬ 
bligato. 

La guerra per le isole Malvine ha rap¬ 
presentato l'acceleratore della crisi del 
regime. Si susseguono in Argentina 
grandi manifestazioni nelle vie e sciope¬ 
ri generali capaci di paralizzare l’intera 
nazione; ciò cne ancora non è stato pos¬ 
sibile realizzare in Cile. Il precipitare 
verso la bancarotta dell’economia cilena 
potrebbe essere, nei prossimi mesi, un 
detonatore paragonabile alle Malvine. 
L’immagine di successo che Pinochet 
era riuscito a costruirsi si appoggiava 
soprattutto al modello economico — da 
molti, in alcuni momenti, creduto pros¬ 
simo al felice decollo —. Ora che tale 
costruzione rovina in pezzi non più com¬ 
ponibili, nella società e tra le forze poli¬ 
tiche sta avvenendo un mutamento del¬ 
la massima importanza: non ci sono più 
tre poli, tre divisioni, ma due: il regime e 
l’opposizione. 

Scompare quella posizione interme¬ 
dia che non conciliava con la dittatura. 


ma rifiutava di porsi su uno stesso piano 
con la sinistra. Si esprime pubblicamen¬ 
te e polemicamente, una nuova destra 
che, senza rinunciare al proprio bagaglio 
ideologico, reputa normale ritrovarsi ac¬ 
canto ai socialisti e ai comunisti sul ter¬ 
reno della richiesta del ritorno alla de¬ 
mocrazia. Questo non vuol dire, d’altra 
parte, che le forze politiche (compresa la 
sinistra) abbiano minimamente supera¬ 
to le divisioni interne e tra partiti e sia¬ 
no già ora giudicate dall’opinione pub¬ 
blica capaci di realizzare e guidare il 
mutamento ritenuto necessario, ma de¬ 
linea un quadro completamente nuovo 
per i prossimi eventi. 

E* vero che anche in Argentina il go¬ 
verno dei militari non è riuscito a ferma¬ 
re l’inflazione e, in generale, la crisi eco¬ 
nomica e che questo si è dimostrato, da 
solo, insufficiente a provocare quella de¬ 
composizione della dittatura cui abbia¬ 
mo assistito dopo le Malvine. E’ anche 
vero, però, che il Cile è un paese più 
povero del suo vicine, e più immediate e 
disastrose per i cileni sono le conseguen¬ 
ze della totale sconfitta economica di 
Pinochet. Basti dire che il governo di 
Santiago non è riuscito ad ottenere i cre¬ 
diti necessari per assicurarsi approvvi¬ 
gionamenti alimentari per cui potrebbe 
venire a mancare il pane. 

A differenza delrArgentina, inoltre, 
la contrapposizione tra la dittatura e la 
Chiesa cilena è andata crescendo negli 
anni e si è recentemente e pubblicamen¬ 
te confermata mentre si attende la no¬ 
mina del successore del cardinale Silva 
Henriquez che a giorni si ritirerà per 
limiti ai età. 

Le forze armate argentine non hanno 
personalizzato il loro regime tirannico. 
Con ciò. probabilmente, si sono precluse 
possibilità di influenzare l’opinione 
pubblica, ma anche possono ora servirei 
di un potere più agile, più modificabile 
nell'immagine a seconda delle necessità. 
Il golpismo cileno è invece tutto giocato 
sulla persona di Pinochet e il tu mino nei 
dieci anni oramai trascorsi è divenuto 
un monarca assoluto e accentrato re. 
Una crisi politica ed economica che por¬ 


tasse aH’allontanamento di Pinochet, 
pur restando il governo nelle mani delle 
forze armate, avrebbe, oltre che un e- 
norme valore simbolico, anche sostan¬ 
ziali effetti politici. Pur se in forme e 
condizioni molto differenti l’estrema 
conflittualità politica e sociale prima 
del golpe — fino a un grado da molti 
considerato intollerabile — è un dato 
comune per i due paesi. E quindi i mili¬ 
tari hanno rappresentato anche la rispo¬ 
sta a un’attesa di ordine e, in certo mo¬ 
do, di pacificazione. Inoltre nel decen¬ 
nio trascorso la società in ogni sua e- 
spressione è stata sottoposta all’inter¬ 
vento militare, con tutto lo sconvolgi¬ 
mento che ne e seguito. Per l’una e per 
l’altra società riprendere in mano il filo 
spezzato dal golpe non può essere sem¬ 
plice. Con alcune varianti. 

Si tratta di superare gli effetti di¬ 
struttivi sul tessuto politico e sugli stru¬ 
menti di formazione dell’opinione pub¬ 
blica dovuti al dominio militare. Ma in 
Argentina le forze armate entrano e e- 
scono dal governo da quasi cinquanti¬ 
ni mentre in Cile la gente può ricordare 
gli ansi fino ad Allende come un lungo 
periodo di continuità istituzionale. Se in 
questo momento il movimento politico e 
di massa in Argentina è più avanti che 
in Cile, meno solida e credibile, per le 
ragioni storiche indicate, può apparire 
l’altemativa elettorale offerta dai parti¬ 
ti. 

Non può essere escluso che qualcuno 
tenti un incontro tra le due vere forze 
della società argentina: i militari e i sin¬ 
dacati, escludendo o mettendo ai margi¬ 
ni i pòrtiti. Cosi come in Cile è sempre 
possibile un’improvvisa scelta populista 
e nazionalista ai Pinochet (fino a risu¬ 
scitare il latente conflitto con la Bolivia 
magari con qualche provocazione di 
frontiera). Certo da una parte e dall’al¬ 
tra delle Ande risorse e quattrini per 
operazioni trasformistiche di questo ge¬ 
nere ce n’è pochi o niente, ma sono e- 
ventualità da prendere in considerazio¬ 
ne. 


Guido Vicario 


Un esperimento dai prezzi sociali elevatissimi 
Massima restrizione delle libertà politiche e civili, 
massima libertà per il capitale privato 
Un breve periodo di crescita 
I costi maggiori pagati dai lavoratori 
Vertiginoso aumento della disoccupazione 
Enormi vantaggi per il capitale straniero 
Il peso aggiuntivo della congiuntura internazionale 


Così sono fallite 
le illusioni 
del neoliberismo 

Allontanamento dei generali 
condizione per la rinascita 


Insultati economici ottenuti 
dall’America latina lo scorso 
anno sono stati i peggiori dalla 
seconda guerra mondiale. Seb¬ 
bene vi siano state ovvie diffe¬ 
renziazioni tra i diversi paesi, la 
crisi economica si è manifestata 
con caratteri cosi netti e gene¬ 
rali da potersi ritenere un feno¬ 
meno regionale. Per la prima 
volta neldopoguerra è diminui¬ 
to il reddito complessivo pro¬ 
dotto aggravando la tendenza 
al ristagno economico in atto 
già da tre anni, mentre il peg¬ 
gioramento della situazione so¬ 
ciale all’interno dei singoli pae¬ 
si è misurabile con il forte au¬ 
mento dell ‘inflazione e della di¬ 
soccupazione. Sul piano dei 
rapporti con l'estere, è ulterior¬ 
mente peggiorata la situazione 
dell’interscambio commerciale, 
nel senso che occorre esportare 
sempre più materie prime per 
importare gli stessi beni indu¬ 
striali. La crisi economica mon¬ 
diale si è pesantemente riflessa 
sull’America latina perché nel¬ 
lo stesso anno vi e stata una 
coincidenza e quindi una som¬ 
ma di fattori negativi: la reces¬ 
sione nei paesi industrializzati, 
la contrazione del commercio 
mondiale ed un livello elevato 
del saggio di interesse reale pa¬ 
gato sui debiti (differenza tra 
interesse nominale e inflazio- 
ne), 

E vero che questa tendenza 
era ormai in atto da almeno tre 
anni cioè dall’ultimo aumento 
del prezzo del petrolio nel 1980, 
ma lo scorso anno si è giunti 
alla resa dei conti. Vediamo co¬ 
me ciò è accaduto facendo due 
esempi illuminzmti: il primo, e- 
ridenriando il fallimento delle 
politiche monetariste e liberi¬ 
ate da anni perseguite in Cile e 
Argentina; il secondo, analiz¬ 
zando le difficoltà comuni a 
tutti i paesi della regione a pa¬ 


gare i debiti. Questa esemplifi¬ 
cazione tiene conto quindi dei 
due aspetti della stessa crisi: da 
un lato, le politiche economiche 
più emblematiche condotte dai 
governi nei propri paesi e, dall' 
altro lato, le conseguenze nega¬ 
tive della crisi internazionale. 
Come è noto, nel caso cileno dal 
1973 è avvenuto un completo 
rovesciamento della politica e- 
conomica del governo seguendo 
le indicazioni della teoria mo¬ 
netarista. L’inflazione sarebbe 
stata sconfitta e la produzione 
rilanciata attraverso il ripristi¬ 
no del libero funzionamento 
delle leggi del ^mercato » e delle 
^concorrenza!. In pratica, ài e 
concentrato il reddito nelle ma¬ 
ni di pochi capitalisti sottraen¬ 
do/o ai salariati e aprendo le 
porte ai capitali esteri in modo 
da ottenere un livello adeguato 
di risparmio per gli investimen¬ 
ti e quindi per finalizzare l’au¬ 
mento della produzione. Ditto 
ciò è avvenuto fino al 1980, do¬ 
po una fase di restrizione-dura 
nel biennio 1973-75. C’è stata 
crescita éffettiva nella seconda 
metà dello scorso decennio, V 
inflazione è stata ridotta, l’eco¬ 
nomia è stata privatizzata, il 
commercio estero è stato libe¬ 
ralizzato ma con un prezzo so¬ 
ciale altissimo. Non solo questa 
strategia di massima libertà e- 
conomica perii capitale privato 
non poteva che essere attuata 
con la massima restrizione del¬ 
le libertà politiche ma soprat¬ 
tutto a prezzo di una elevata 
disoccupazione e di un aumen¬ 
to drammatico nell’iniqua di¬ 
stribuzione della ricchezza. Ep¬ 
pure non è bastato tutto ciò a 
dare una specializzazione inter¬ 
nazionale all'economia cilena e 
dal 1981 è cominciato il rallen¬ 
tamento di questa folle corsa. 
La concentrazione dell’econo¬ 
mia in poche grandi finanziarie 


è stata fatta a prezzo di tutti gli 
altri settori sociali e produttivi 
senza poter di fatto disporre 
delle condizioni economico-po- 
litiche necessarie per sostenere 
un progetto di tale ambizione. 

La crisi intemazionale si è 
incaricata di rivelare le fragilità 
egli squilibri insiti nel modello 
di crescita cilena. 1 capitali e- 
steri non sono affluiti in modo 
sufficiente anche perché il regi¬ 
me di Pinochet non è credibile 
a livello intemazionale, l’inde¬ 
bitamento è rapidamente cre¬ 
sciuto e con esso la speculazio¬ 
ne aU’intemo del paese, fino a 
dover svalutare la moneta e 
cercare nuovi prestiti intema¬ 
zionali, non riuscendo a rim¬ 
borsare quelli vecchi. La tera¬ 
pia d’urto attuata dal governo 
in dieci anni deve oggi fare i 
conti con il debito estero come 
tutti gli altri paesi latinoameri¬ 
cani, ma in una situazione ben 
peggiore di questi ultimi, a cau¬ 
sa della disgregazione grave 
della società cilena a cui ha por¬ 
tato la sua politica. 

La situazione dell’Argentina 
è simile a quella cilena sotto 
questo profilo, sebbene la sua 
politica monetaria sia stata più 
graduale e contraddittoria. Dal 
1976, in Argentina le stesse mi¬ 
sure prese dai cileni sono state 
attuate solo parzialmente, in 
quanto c’è siate una minor » ri¬ 
duzione del peso del settore 
pubblico, una minore apertura 
alle importazioni, ecc. La pre¬ 
minenza è stata data al settore 
agricolo e alle industrie ad esso 
complementari, senza che si ot¬ 
tenesse una crescita economica 
rapida né un calo dell'inflazio¬ 
ne. Anche in questo caso, gli in¬ 
vestimenti interni non sono 
stati sufficienti con la conse¬ 
guente crescita dell’indebita¬ 
mento estero e l’impossibilità 
di farvi fronte. In più, si è ag¬ 
giunta una emigrazione impo¬ 


nente, anche per la ridotta oc¬ 
cupazione/ mentre, come in Ci-. 
le, è cresciuto il numero dei fal¬ 
limenti di imprese e il mara¬ 
sma, che per l’Argentina ha a- 
vuto come sbocco l'avventura 
militare nelle isole Falkland. 
Oggi, alla line di questa smez¬ 
zai politica monetarista, l'Ar¬ 
gentina deve trovare una solu¬ 
zione alle aspettative di demo¬ 
cratizzazione politica con le e- 
lezioni nell'ottobre prossimo e 
di svolta nella politica econo¬ 
mica in modo da fronteggiare 
gli impegni derivanti dal debito 
estero. 

A qusto riguardo, occorre di¬ 
re che il caso argentino è stato il 
primo a porsi all’attenzione in¬ 
ternazionale proprio a seguito 
dell’esito disastroso dell inva¬ 
sione delle Falkland, quando la 
crisi economica interna era evi¬ 
dente e le banche private inter¬ 
nazionali coglievano l'occasio¬ 
ne per non continuare ad e- 
sporre ancora i propri crediti a 
mancati rimborsi, cosa che ai è 
verificata poi per tutti i paesi 
latmoamericani nella seconda 
metà dello scorso anno. Diver¬ 
samente dalla crisi del 1974-75, 
quando i prestiti servirono a 
riequilibrare i deficit delta bi¬ 
lancia dei pagamenti anche in 
America latina, la prolungata 
crisi mondiale dal 1980 in poi 
chiude gli sbocchi alle esporta¬ 
zioni latinoamericane, ne de¬ 
prime I prezzi costrigendo i go¬ 
verni a ridurre ancor più le im¬ 
portazioni. La stagnazione del¬ 
la produzione che ne deriva all’ 
interno si è scontrata sempre 
più con una crisi di liquidità in¬ 
ternazionale e i relativi alti tas¬ 
si di interesse reali. Non riu¬ 
scendo più a generare alcun ec¬ 
cedente per ripagare i debiti, V 
economia latinoamericana ha 
finito per continuare a finan¬ 
ziarsi a condizioni sempre più 
esizialiper pagare questa spira¬ 
le delrinaebitamento fino a 
perdere credibilità nella solvi¬ 
bilità presso le banche creditri¬ 
ci, le quali hanno ridotto già lo 
scorso anno i prestiti in modo 
da inceppare l’intero meccani- 
smo. 

Gli accordi di rifinanziamen- 
to fatti all’inizio di quest’anno 
tra il Fondo monetario, con il 
concorso delle banche centrali 
dei paesi industrializzati, e i 
maggiori paesi latinoamericani, 
che sono poi i maggiori debito¬ 
ri, hanno condizioni migliori ri¬ 
spetto a quelli fatti con le ban¬ 
che private, ma implicano una 
nuova sterzata recessiva dell’e¬ 
conomìa latinoamericana. 

Da più parti si va facendo 
strada la convinzione della ne¬ 
cessità di affrontare il proble¬ 
ma in modo nuovo e globale, 
anche in un negoziato politico, 
perché le soluzioni previste 
sembrano un mero palliativo di 
breve periodo in attesa della ri¬ 
presa economica mondiale, che 
se ci sarà avrà caratteri più o 
meno moderati e tali, quindi, 
da non costruire alcuna vera 
fuoriuscita dalla crisi latinoa¬ 
mericana. La posta in gioco è 
altissima: non solo la crescita 
economico-politica del sub- 
continente ma anche la nuova 
divisione intemazionale del la¬ 
voro che si va attuando, a svan¬ 
taggio in generale dei paesi in 
via di sviluppo ed in particolare 
dei paesi meno arretrati tra 
questi, di cui l’America latina 
costituisce buona parte della 
punta avanzata. 

Massimo Micarelli 
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ANIC e SNIA presidiate 


A Muterà tutti 
in sciopero 
per Pisticci? 

Prosegue al Petrolchimico la lotta dei la~ 
voratori - Il 14 incontro dei sindaci 

ROMA — I lavoratori dcll'ANIC di Pisticci hanno passato 
anche il giorno di Pasqua e all'interno dello stabilimento. 
L’occupazione, Iniziata sette giorni fa, prosegue con l’appog¬ 
gio degli enti locali e 1 dipendenti hanno continuato a lavora¬ 
re, mantenendo 1 normali cicli produttivi, In regime di auto¬ 
gestione. I dirigenti del Petrolchimico, Invece, hanno lasciato 
l’azienda lunedi scorso e non vi hanno fatto più ritorno. 

Operai cd Impiegati Iniziarono la loro lotta dopo la decisio¬ 
ne dell’ANIC di fermare la terza linea di produzione delle 
fibre acriliche. La direzione aziendale spiego la scelta con le 
eccessive giacenze di magazzino. 

Nel giorni scorsi, 11 prefetto di Mntcra ha fatto qualche 
tentativo di mediazione che non ha sortito, però, alcun effetto 
positivo. I dirigenti del Petrolchimico, Infatti, noh hanno for¬ 
nito alcuna risposta alle quattro questioni ritenute pregiudi¬ 
ziali dal sindacati e dalla Regione Basilicata. Questi 1 punti 
che attendono una definizione da parte dell’ANIC: stanzia¬ 
mento di 3.800 milioni per risparmi energetici; revoca della 
disposizione di fermata della terza linea acrilica; ripresa 
dell’attività produttiva al settore PAM (fibre polfammldiche); 
definizione della data di un Incontro con ENI ed ANIC per 
una verifica dell’accordo firmato nell’aprile ’81, riguardante 
l’occupazione In Val Basento. Per 1114 aprile è stata convoca¬ 
ta una riunione di tutti 1 sindaci della zona per discutere 
dell’Intera questione. All’Incontro parteciperanno anche l 
rappresentanti sindacali della FULC regionale che propor¬ 
ranno uno sciopero generale per tutta la provincia di Muterà. 
La scorsa settimana gli amministratori regionali e comunali 
della Basilicata, nel corso di una conferenza stampa, spiega¬ 
rono le ragioni del loro appoggio alla lotta del lavoratori di 
Pisticci contro «11 ridimensionamento del Petrolchimico» e 
attaccarono duramente il plano chimico preparato dal mini¬ 
stero delle Partecipazioni statali. 


A Olcese anche 
il vescovo con 
i lavoratori 

La mobilitazione dura ormai da 50 giorni 
In fabbrica c’erano gli amministratori 

PORDENONE — È stato un lunedì dell’Angelo fuori del con¬ 
sueto: a Torre, vicino a Pordenone, nella filatura del cotonifi¬ 
cio Olcese-Veneziano, controllato dalla SNIA e dalla SNIA 
destinato alla smobilitazione, operale, operai, 1 loro familiari, 
1 lavoratori di altre fabbriche in lotta nella provincia (fra l 
primi quelli di un’altra Industria tessile minacciata dal licen¬ 
ziamenti, la Cantoni), 1 rappresentanti delle organizzazioni 
sindacali e delle forze sociali, delle cooperative, delle ammini¬ 
strazioni comunali direttamente colpite dalla crisi, hanno 
assistito Ieri mattina alla messa che 11 vescovo di Pordenone 
ha tenuto nella fabbrica occupata. 

Sono ormai cinquanta giorni che le lavoratrici dello stabili¬ 
mento tessile presidiano l’«01cese». In pericolo sono quattro- 
cento posti di lavoro e quasi tutti questi posti di lavoro sono 
attualmente occupati aa donne. La SNIA ha deciso per la 
chiusura dopo un lungo braccio di ferro con 1 sindacati e le 
lavoratrici, assieme alla FULTA, hanno deciso per 11 presidio. 

Attorno a questa lotta, che si Intreccia con la vertenza 
contrattuale e si allaccia ad altre vertenze nella zona per la 
difesa dei livelli di occupazione (Pordenone è la «patria» della 
Zanussi, 11 grosso colosso dell’elettronica civile che le difficol¬ 
tà nel settore e l’indebitamento stanno mettendo In ginoc¬ 
chio), ieri 11 sindacato ha organizzato, assieme ad altre forze 
sociali e con la stessa presenza delle autorità ecclesiastiche, 
una giornata di solidarietà. 

Cosi nella fabbrica presidiata si è tenuta la messa pasquale, 
mentre in città il sindacato, con un appello, aveva ampia¬ 
mente informato l’opinione pubblica del danno economico 
più complessivo che la perdita di tanti posti di lavoro com¬ 
porterebbe per commercianti e attività artigianali. Ora 11 pre¬ 
sidio continua, mentre nel prossimi giorni saranno Intensifi¬ 
cate le Iniziative per costringere la SNIA a ridiscutere i termi¬ 
ni della questione, a rivedere le proprie decisioni di smobilita¬ 
zione dell'Intera fabbrica tessile. 


Intervista al direttore dell*ABI 

Caro denaro? 
«Non in banca», 
dice Gianani 

L’interesse è «un indice di salute 
della società» - C’è però 
un circuito vizioso col Tesoro 


Il Comitato esecutivo dell’ 
Associazione bancaria italia¬ 
na ha deciso di fissare il nuovo 
tasso d'interesse primario ai 
19,5%, respingendo le propo¬ 
ste di alcuni banchieri di ri¬ 
durlo al 19%, oltre alle prote¬ 
ste delle imprese. Il direttore 
dell'ABI, Felice Gianani, è sta¬ 
to intervistato sull’argomento 
da un nostro collaboratore. Le 
sue risposte si limitano a rin¬ 
viare la palla nel campo della 
politica generale del governo. 

r. s. 


— Dottor Gianani, quali so¬ 
no i motivi che hanno in¬ 
dotto TABI ad assumere 
una posizione motto cauta 
e da più parti criticata nel 
confronti di una diminu¬ 
zione significativa del «pri¬ 
me rate*? 

•Come lei sa, l’assoclazlo- 
ne In tema di “prime rate" 
fornisce solo delle indicazio¬ 
ni di sistema sulla buse di 
quelle che sono le valutazio¬ 
ni del mercato compiute da 
ciascuna azienda di credito. 
La mia opinione è che per la 
nostra economia le conse¬ 
guenze del recente rialllnea- 
mento delle valute nell’am¬ 
bito dello SME devono essere 
verificate anche alla luce del 
problemi Interni, primi fra 
tutti il tasso d’inflazione e 11 
disavanzo pubblico che con¬ 
tinuano a destare vive preoc¬ 
cupazioni». 

«Certo il sistema bancario 
condivide l’intenzione di tor¬ 
nare a livelli fisiologici per il 
costo del denaro. Devo anche 
ribadire che 11 costo del cre¬ 
dito è una componente dell’ 
indice di salute della socletàl 
Ma di fronte ad un quadro 
generale certamente non fa¬ 
vorevole alla ripresa le a- 
zlende di credito non sono 
strumenti di politica econo¬ 


mica; da qui la conseguenza 
che sarebbe pericoloso ed Il¬ 
lusorio avere un prime rate 
che non rappresentasse la 
realtà del dati economici». 

— Mi sembra di capire che 
il suo ragionamento si basa 
sul fatto che il costo del de¬ 
naro è un effetto, non una 
causa. Esso, pertanto, non è 
una variabile indipenden¬ 
te. Ma allora a quali condi¬ 
zioni potrà effettivamente 
realizzarsi una sostanziale 
diminuzione del costo del 
denaro? 

«Bisogna, ridimensionare 
drasticamente il circuito vi¬ 
zioso tra 11 crescente disa¬ 
vanzo, il maggiore indebita¬ 
mento, l'accentuazione degli 
oneri per Interessi, l’ulterio¬ 
re aumento del disavanzo. 
Occorre inoltre attenuare la 
cosldetta centralità della po¬ 
litica monetarla e creditizia i 
cui strumenti, soprattutto se 
protratti nel tempo come nel 
nostro paese, provocano di¬ 
storsioni nel processo di allo¬ 
cazione delle risorse, distor¬ 


sioni che si ripercuotono sul¬ 
le variabili reali dell’econo¬ 
mia. Perché ciò accada è ne¬ 
cessario che le autorità di 
governo, accanto a politiche 
congiunturali, pongano in 
essere politiche più squisita¬ 
mente strutturali, Indirizza¬ 
te a migliorare le condizioni 
dell’offerta dell'attività pro¬ 
duttiva ed a razionalizzare 1* 
Intero comparto della finan¬ 
za pubblica». 

— Vuol dire che fino a che 
il nostro paese non si darà 
una politica economica 
coerente e basata sulla di¬ 
minuzione del deficit pub¬ 
blico non sarà possibile 
parlare di riduzione sostan¬ 
ziale del costo del denaro? 
«È certamente Importante 
metterò almeno sotto con¬ 
trollo il disavanzo del settore 
pubblico, per poi procedere 
ad una sua progressiva ridu¬ 
zione atta a riequlllbrare le 
risorse a beneficio della pro¬ 
duzione». 

— Da quanto lei ha detto 



Felice Gianani 


sembra derivare la conse¬ 
guenza che il livello del co¬ 
sto del denaro dipende, 
grosso modo, dalla situazio¬ 
ne finanziaria internazio¬ 
nale e dalla politica del go¬ 
verno. Accanto a questi due 
fattori, che sembrano esse¬ 
re esogeni al sistema ban¬ 
cario, non crede, però, che 
ce ne sia un altro—mi rife¬ 
risco al costo dell’interme¬ 
diazione bancaria, partico¬ 
larmente elevato in Italia 
— che rientrando nella c- 
sclusiva sfera di competen¬ 
za delle banche potrebbe 
essere oggetto di un preciso 
intervento atto a porre le 
condizioni, da questo ver¬ 
sante, per una riduzione 
dei costo del denaro? 
•Certamente si. Ma mi cre¬ 
da 1 reali effetti che si avreb¬ 
bero sul costo del denaro sa¬ 
rebbero estremamente ridot¬ 
ti. Autorevoli indagini di re¬ 
cente nei principali paesi in¬ 
dustrializzati, come quella 
condotta dal prof. Revell per 


conto dell’OCSE, dimostra¬ 
no che 11 costo dell’Interme¬ 
diazione bancaria Italiana ò 
Identico a quello della Fran¬ 
cia, dell'Inghilterra, e della 
Germania, e di poco superio¬ 
re a quello della Svizzera o 
degli Stati Uniti». 

•Aggiungo, però, che 11 re¬ 
gime vincolistico cui sono 
sottoposte le Aziende di cre¬ 
dito Italiano non trova ri¬ 
scontro negli altri paesi cita¬ 
ti. Ciò non toglie, comunque, 
che abbiamo del problemi di 
efficienza che stiamo, peral¬ 
tro, affrontando. Al riguardo 
ricordo che sono state avvia¬ 
te Importanti Innovazioni o- 
pcratlve, alcune delle quali 
pongono addirittura all’a¬ 
vanguardia le nostre banche 
rispetto a quelle straniere. 
Vorrei citare 11 slsteia BAN¬ 
COMAT, che permette — at¬ 
traverso collegamenti ad 
“hoc” delle numerose ban¬ 
che aderenti — procedure 
full timo di prelevamento del 
denaro contante e l’estensio¬ 
ne dell’automazione — 
quando 11 sistema sarà a pie¬ 
no regime — ad una vasta 
gamma di servizi bancari». 

«Ricordo — infine — la 
Centrale del Bilanci delle 
Imprese, che prenderà avvìo 
entro maggio, e che fornirà 
più razionali elementi di giu¬ 
dizio alle banche per le loro 
Indagini sulle Imprese, con 
riscontri c dati puntuali sla 
settoriali che per aree geo¬ 
grafiche. Ricordo Infine Fa¬ 
zione dell’ABI in materia di 
marketing, al fine di svilup¬ 
pare una nuova filosofia di 
gestione basata su un’orga¬ 
nizzazione nuova — auto¬ 
mazione e contabilità del co¬ 
sti — capace di fornire servi¬ 
zi da parte delle aziende di 
credito sempre migliori». 

Mauro Castagno 


Dopo-OPEC senza vera ripresa 

Il prezzo del petrolio si è assestato 

Nigeria, Inghilterra ed Iran stabilizzano i prezzi - Il futuro dipenderà dal livello di produzione - Paure e 
mancanza di iniziative industriali in Europa occidentale - Alternative agli effetti della scomparsa dei petrodollari 


ROMA — La Nigeria ha dato 
il suo assenso, probabilmen¬ 
te dopo averla contrattata, 
alla riduzione di mezzo dol¬ 
laro sul prezzo di listino del 
petrolio proveniente dall’a¬ 
rea inglese del mare del 
Nòrd. Applàusi anche all’I¬ 
ran che, contrariamente alle 
aspettative, ha fissato 11 
prezzo del suo petrolio «pe¬ 
sante» a 28 dollari 11 barile, 
anziché a 27 come si augura¬ 
vano 1 suol acquirenti giap¬ 
ponesi. I due paesi che pote¬ 
vano rompere il fronte del 
prezzi dopo l'intesa trovata 
In seno all’OPEC U 12 marzo 
a Londra hanno scelto la via 
del sostegno del prezzo. Ed 
ora aspettano che le grandi 
compagnie ricomincino a 


comprare più largamente, 
per ricostituire le scorte: solo 
se inizierà un movimento di 
ricostituzione delle scorte si 
avrà 11 segno che 11 mercato 
del petrolio ha trovato una 
pausa di stabilizzazione. 

L’altra prova, tutta da fa¬ 
re, riguarda le quantità mes¬ 
se In vendila, nell’OPEC ri¬ 
dotte alla metà. La sterlina 
ha smesso di deprezzarsi do¬ 
po l’annuncio del nuovo 
prezzo-base, relativamente 
più elevato di quello atteso. 
L’Indonesia ha svalutato la 
rupia del 26% In rapporto al¬ 
la riduzione delle vendite e 
del prezzo che abbassa di 1,6 
milioni di dollari i ricavi da 
esportazione. I! Messico ed il 
Venezuela hanno chiesto, In 


ragione delle minori entrate 
dal petrolio, dilazioni ulte¬ 
riori sul rimborso di prestiti 
esteri. La Nigeria, dopo ave¬ 
re beneficiato della ripresa 
delle vendite quando fece la 
prima mossa riducendo il 
prezzo del petrolio, esporte¬ 
rebbe ora 800-850 mila barili 
di petrolio al giorno rispetto 
aU milioni che rappresen¬ 
terebbe II minimo necessario 
per mantenere un certo flus¬ 
so di Importazioni essenziali. 

La riduzione della capaci¬ 
tà d'acquisto nel paesi espor¬ 
tatori di petrolio dipende più 
dalle riduzioni in quantità 
che dal prezzo. Così una sti¬ 
ma di fonte statunitense at¬ 
tribuisce all'Unione Sovieti¬ 
ca una perdita di 3-4 miliardi 


di dollari ma si basa sulle 
quantità vendute in passato, 
non mette In conto un even¬ 
tuale allargamento delle 
vendite. Il caso più chiaro è 
quello dell’Arabia Saudita, 
paese da cui vengono notizie. 
di riduzione delle Importa¬ 
zioni, le quali trovano fonda¬ 
mento nel fatto di essersi ad¬ 
dossato l’onere di ridurre l’e¬ 
strazione di petrolio più che 
a metà allo scopo di sostene¬ 
re 11 prezzo. VI sono però an¬ 
che segni di una evoluzione 
delle posizioni sulla questio¬ 
ne quantità-prezzo. 

Il caso più significativo è 
proprio l’apparente Intesa 
Nigeria-Inghllterra sul prez¬ 
zo. Da un lato, la Nigeria ha 


I consumi calano, ma il fisco 
prende 779 lire sufia benzina 

A marzo —2,9%: continua la discesa dell'energia - Nello stesso mese, il prezzo indu¬ 
striale della «super» è calato del 7,7%, mentre il prelievo è aumentato del 4,7% 


ROMA — Sulla benzina super gravano 
ormai quasi 800 lire di Imposte: mentre 
1 consumi energetici calano da sette 
mesi (a marzo, -2,9%), il prelievo fisca¬ 
le continua la sua marcia, come se si 
fosse trovato un punto debole, nel quale 
le ragioni stesse della recessione pro¬ 
duttiva e del restringimento dei consu¬ 
mi giocano a vantaggio di un solo pro¬ 
tagonista. Che i consumatori (automo¬ 
bilisti, per circoscrivere; o cittadini, per 
Includere) non cl guadagnino affatto è 
dimostrato da un crudo dato: sei volte, 
nell’ultimo anno o poco più. II prezzo 
Industriale della benzina e calato, ma II 
vantaggio, tranne una volta, è stato 
sempre «congelato», il prezzo al consu¬ 
mo e rimasto invariato, asettici comu¬ 
nicati del Consiglio del ministri ci han¬ 
no ogni volta informato che -è stato 
modificato 11 regime fiscale del prodotti 
petroliferi». 

Anche l’Unione petrolifera si lamen¬ 
ta. Il costo della materia prima, dicono 
le compagnie, è triplicato neeli ultimi 4 
anni, periodo nel quale l’inflazione Ita¬ 
liana e stata del 90%. Il prezzo al consu¬ 
mo della benzina super è passato (vedi 
tabelle) da 500 a 1.V65 lire, con un Incre¬ 
mento del 133%; II prezzo industriale, 
da 144 a 442 lire, con un Incremento del 
207%; le Imposte, Infine, sono passate 
da 356 a 723 lire, con un Incremento del 
103%. Nel solo 1982, però, gli aumenti 
delle tre voci sono stau: +17%lprezzial 
consumo. +6.5% il prezzo industriale, 
♦24,7% l’Imposta. Ogni commento è 


superfluo. Le ultime decisioni (15 e 31 
marzo) confermano la tendenza: 11 15 
marzo l! prezzo Industriale cala del 
7,7% e l’imposta aumenta del 4,7%; 11 
31 marzo 11 prezzo Industriale scende di 
22 lire, tutte fiscalizzate, decisione che 
porta al 34% l’incremento fiscale gen¬ 
naio *82/marzo ’83. 


L’andamento dei gasoli è sostanzial¬ 
mente analogo. L’incremento globale 
(gennaio ’82-gennalo *83) per II gasolio 
da autotrazione è stato del 257% per 11 
prezzo al consumo, del 282% perii prez¬ 
zo industriale, del 193% per le Imposte. 
Al 15 marzo 1983, invece. Il prezzo al 
consumo cala dello 0,7%, quello indu¬ 
striale del 7.6%, Il prelievo fiscale au¬ 
menta del 22,7%. La storia del gasolio 
da riscaldamento è leggermente com¬ 
plicata daila necessità ai non favorire 
— con un eccessivo avvicinamento del¬ 
le imposte di fabbricazione - le frodi fi¬ 
scali e dice questo. Tra il gennaio 1982 e 
il gennaio 1983 il prezzo al consumo è 
aumentato del 267%, quello industriale 
del 272%, mentre l'imposta registra 
+251%; il 15 marzo scorso, alla diminu¬ 
zione al consumo (-5,5%) e alla produ¬ 
zione (-13,3%) corrisponde un aumen¬ 
to dell'imposta del 20,8%. L’ultima de¬ 
cisione ha portato ad un aumento «e- 
qullibrato» (11 e 17 lire rispettivamente) 
del prezzo al consumo e dell'imposta di 
fabbricazione. 

Conclude l’Unione petrolifera l’anRH- 
sl del periodo: «La frequenza delle va¬ 
riazioni del prezzi industriali» si è ac¬ 
centuata nell’ultimo semestre e «essa 


sarebbe stata favorevole al consumato¬ 
re se le variazioni. In riduzione, del 
prezzi medi europei fossero state trasfe¬ 
rite al consumo». Poiché ciò non è avve¬ 
nuto, il consumatore paga al fisco an¬ 
che il prezzo dell’indebolimento della 
struttura produttiva, evidenziato dal 
dati sui consumi. Insomma, è spinto a 
•ridursi» e nello stesso momento trasfe¬ 
risce una quota più alta di risorse allo 
Stato; le quali servono non ad Incenti¬ 
vare una politica di Investimenti, ma a 
«restringere» ancora di più gl! spazi. 

Ne verrà nel lungo perìodo un van¬ 
taggio «internazionale» allTtalla? Evi¬ 
dentemente, In molti lo sperano. Spera¬ 
no cioè nella leva minori esborsi valuta- 
ri-minore Indebltamento-mlnore defi¬ 
cit-minore Inflazione. Senza contare i 
18.500 miliardi di entrata fiscale sul 
prodotti petroliferi, che. Insieme al vi¬ 
tuperato lavoratore dipendente, costi¬ 
tuiscono una delle poche certezze di un 
bilancio pieno di buchi. I dati sul con¬ 
sumi eneigetlci, però, gettano ombra 
sull'altro, fondamentale corno della no¬ 
stra dipendenza dall'estero e della debo¬ 
lezza relativa rispetto ad altre econo¬ 
mie: la strutturale incapacità di ap¬ 
provvigionarci di energia a buon mer¬ 
cato, rilanciando nello stesso tempo im¬ 
porta ntl settori deU’industria naziona¬ 
le. I 350 miliardi in più, ottenuti con 
l’ultimo prelievo sulla benzina, sono 
davvero poco come contropartita. 

Nadia Tarantini 


Un treno ogni ora fra Roma 
e Napoli a partire da maggio 

ROMA — Dalla fine del prossimo maggio Roma e Napoli saranno 
coilegate da treni che partiranno al ritmo di uno all'ora dalle 
rispettive stazioni di Roms-Tcrmini e Napoli-Centrale. £ una del¬ 
le principali novità dell'orario estivo approntato dalle Ferrovie 
delio Stato e che entrerà in vigore a partire dal 29 maggio. Da quel 
giorno, e fino al 1* giugno 1985, i capoluoghi laziale e campano 
saranno dunque meglio collegati da treni che partiranno dalle 9,15 
alle 12,15 e dalle 12,15 alle 21,15 ogni 60 minuti, tutti i giorni. 
Akuni saranno effettuati con materiale a inedia distanza in grado 
— aia pure fermando 11 volte in altrettante stazioni — di coprire 
la distanza che separa le due città in due ore e mezzo mentre 15 
convogli saranno a lungo percorso ed effettueranno mediamente 
soltanto due fermate intermedie. 


Brevi 


Confìndustria: Mattel al posto di Merlotto? 

ROMA — Sari probabAmeme Fr sr.es Scansi sd assumer*, io Confìndustria. 
r«carico <* vicepresidente per i rapporti e co nomi ci , in sostituzione 4 Pietro 
Moretto. recentemente «Smessosi. I ncarico dovrebbe esser* formaizzato ■» 
occasione delta prossima assemblea defla ConfrvJustn* 

A Pasqua nessuno sciopero nei trasporti 

ROMA — Gk autonomi «fc«a Federmar-Osai ci hanno provato, ma il loro 
sciopero è completamente fe*to. La tregua sedacele m tutto il «ettaro g « spu ti 
ha retto bene m questi (porr» dì festa, m cui mAorà & ottatf» itiAar» e « g e nieri 
hanno deciso «S» spostasi. CGIL. CISL a Utl, hanno qundi completamente 
rispettato le norme del corbe» di autoregolamentazione degh sopperì. 

In Sardegna 33 miliardi investiti per la miniera 

La Sardegna avrà e risposinone quasi 33 mAardì pe fare investimenti nel 
tenore minerario. Lo stanziamento verri ut Azzato dada Resone. 


già deciso di aumentare i 
profitti delle compagnie pe¬ 
trolifere In modo da Interes¬ 
sarle ad estrarre ed ac¬ 
quistare In via preferenziale; 
dall’aura lì governo inglese 
ha defiscalizzato la produ¬ 
zione nel mare del Nord in 
modo sensibile, tanto da In¬ 
durre le compagnie a pro¬ 
muovere la messa In produ¬ 
zione di 17 nuovi campi già 
esplorati nel giro di un palo 
di anni. 

L’ENI-AGIP, nel paesi In 
cui opera (Congo, Egitto, An¬ 
gola ecc„.) riceve sollecita¬ 
zioni dal governi locali a svi¬ 
luppare la produzione sulla 
base del fatto che il prezzo 
ottenibile sul mercato mon¬ 
diale resta ampiamente re¬ 
munerativo e che anticipare 
l’estrazione — e quindi l’in¬ 
troito di capitali (significa 
procurarsi le basi di realizza¬ 
bilità per investimenti nell’ 
infrastruttura e nell’indu¬ 
stria- Anche I programmi 
della Cina per potenziare l’e¬ 
strazione di petrolio vanno 
avanti nonostante che le 
compagnie straniere impe¬ 
gnate cerchino di «alzare il 
prezzo» e, in qualche caso, 
prospettino tempi di ricerca 
e messa in produzione più 
lunghi di quelli previsti un 
anno addietro. 

È singolare, tuttavia, che 
in Europa occidentale — ed 
In particolare da parte di e- 
sponenti della Comunità eu¬ 
ropea — si ponga più l’ac¬ 
cento sulla riduzione del vo¬ 
lume di petrodollari a dispo¬ 
sizione di alcun! (pochissimi) 
paesi esportatori di petrolio 
che sugli sviluppi della poli¬ 
tica energetica In senso In¬ 
dustriale. La riduzione delle 
rendite petrolifere sposta il 
potere d’acquisto internazio¬ 
nale ma non lo riduce neces¬ 
sariamente: 1) se le quantità 
vendute aumentano; 2) se t 
paesi industriali consumato¬ 
ri di petrolio prendono l’Ini¬ 
ziativa di investire più larga¬ 
mente. ora che pagano meno 
il petrolio, nello sviluppo del¬ 
le fonti d’energia in aree del 
paesi in via di sviluppo molto 
più larghe e popolose di quel¬ 
le che godono della rendita 
petrolifera. 

La pausa nella guerra del 
prezzi petroliferi e più una 
fase di attesa che una base 
durevole. Basteranno gli ac¬ 
quisti massicci di gas già 
programmati a far scendere 
ulteriormente la domanda di 
petrolio in Europa occiden¬ 
tale. Le disponibilità di car¬ 
bone si accumulano: sul 
piazzali delle miniere inglesi 
ve ne sono 52 milioni di ton¬ 
nellate, sei mesi di consumo 
nazionale. La dlverslfl- 
r«>>ione delle fonti, dunque, 
continuerà ad agire. È im¬ 
portante che vt sta anche 
una diversificazione petroli¬ 
fera, cioè che degli investi¬ 
menti in ricerca e sviluppo di 
Idrocarburi beneficino più 
largamente decine di paesi 
finora rimasti ai margini, i 
quali sono interessati a pro¬ 
durre anche senza rendite, al 
costo industriale. 

Renzo Stefanelli 



Benzina super 

Lira 
il litro 

Puzzo 
al contorno 

Prezzo 

Industriilo 

Imposto 

1* gennaio 1979 

L. 500 

L. 144 

L. 356 

1* gennaio 1980 

L. 655 

L. 238 

L. 416 

1* granalo 1981 

L. 850 

L 300 

L. 550 

1* gennaio 1982 

L. 995 

L. 415 

L. 580 

1* gennaio 1983 

L. 1.165 

L. 442 

L. 723 


Gasolio da riscaldamento 

lira 
il litro 

Prezzo 
il coiremo 

Prezzo 

fidistrtafo 

Imposto 

1* gennaio 1979 

L. 154 

L. 117 

L. 

37 

l'gennaio 1980 

L. 283 

L. 224 

L. 

60 

V gennaio 1981 

L. 331 

L. 263 

L. 

68 

l'gennaio 1982 

L. 440 

L. 367 

L. 

74 

1* gennaio 1983 

L. 565 

L. 435 

L. 130 

Fonte; Unione petrolifera 




_J 


Gasolio da autotrazione 


Uro 

anitre * 

Prezzo 
at coiremo 

Prezzo 

lidnstriito 

Imposto 

1* granaio 1979 

L: 162 

L. 117 

L. 

45 

1* gennaio 1980 

L. 290 

L. 229 

L. 

61 

1* granalo 1981 

L. 337 

L. 271 

L. 

66 

1* granalo 1982 

L. 456 

L 380 

L. 

76 

1* granalo 1983 

L. 579 

L. 447 

L. 

132 
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ANZIANI E SOCIETÀ 


Sul pensionamento anticipato, 


la differenza fra statali e no, 

e il suo deficit 


La vicenda delle cosiddette 
pensioni-baby, la posizione 
assunta dal PCI sulle pensio¬ 
ni d’annata hanno riacceso il 
dibattito sulle differenze esi¬ 
stenti fra il settore pubblico e 
quello privato e sul modo di 
superarle. Su questi argo¬ 
menti continuano ad arrivare 
in redazione e alla direzione 
del Partito decine di lettere. 
Rinunciando alla consueta 
rubrica tDomande e risposte• 
pubblichiamo oggi un gruppo 
di lettere con la risposta della 
compagna Adriana Lodi, de- 

Ì lutato, responsabile nazione- 
e del settore previdenza e as¬ 
sistenza del PCI. 

«...sono d’accordo sull’esi¬ 
genza di eliminare le pen¬ 
sioni baby. Ma contesto con 
grande vigore la pretesa di 
taglieggiare la contingenza 
a chi se ne va in pensione 
con 30/36 anni di anzianità 


l’ENPS 


quando ormai è giunto al li¬ 
mite della sua vita lavorati¬ 
va e non è riuscito — né vi 
riuscirà mai — a raggiunge¬ 
re 1 famosi 40 anni di servi¬ 
zio. Nella scuola, tra sup¬ 
plenze, attese di concorsi, 
ecc„ difficilmente si entra in 
ruolo prima del trent’anni. 
Ebbene, costoro, al momen¬ 
to del pensionamento rice¬ 
veranno meno di una pen¬ 
sionata-baby il che mi sem¬ 
bra non solo assurdo, ma 
scandaloso. Si cominci in¬ 
tanto ad eliminare la grossa 
sperequazione secondo cui, 
per esemplo, i lavoratori del- 
l’INPS hanno diritto ai mas¬ 
simo della buonuscita e del¬ 
la pensione con 35 anni, i 
militari con 30 anni e gii in¬ 
segnanti con 40!...». 

LETTERA FIRMATA 
insegnante elementare 
con 34 anni di servizio 


«...ci sono nei Comuni, 
nelle Province, nelle Regio¬ 
ni, migliala di donne che 
hanno 50 anni o circa e che 
da ragazze hanno lavorato 
da sartina, da commessa o 
presso professionisti privati, 
senza avere maturato una 
marca previdenziale, ma 
che hanno alle spalle già 
25-30 anni di lavoro-casa- 
famiglia e che pensano al 
pensionamento non per fare 
il lavoro nero, ma per accu¬ 
dire il genitore non del tutto 
autosufflciente; alla fami¬ 
glia, a volte al nipote per 
consentire alla figlia o alla 
nuora di andare a lavorare 
io sono d’accordo che biso¬ 
gna andare alla riforma del¬ 
le pensioni ma è anche vero 
che ci sono delle gradualità ' 

da rispettare. 

LETTERA FIRMATA 
G.S. di Bologna 


«...Tenete presente che in 
questo momento state di¬ 
fendendo 1 sacrosanti diritti 
di milioni di lavoratori e 
pensionati che come sapete 
hanno sulle spalle non 10-15 
anni di vita lavorativa, ma 
35-40 e più anni di duro la¬ 
voro, di sfruttamento, che 
non hanno mal goduto della 
stabilità di impiego e che 
hanno concluso la loro vita 
lavorativa compensata con 
una pensione integrata al 
minimo. Il sottoscritto ad e- 
semplo ha lavorato 50 anni, 
ha versato 46 anni di contri¬ 
buti e gode di una pensione 
inferore alle 740 mila lire. 
Mia moglie ha lavorato e 
versato contributi per 30 an¬ 
ni, è stata licenziata a 50 an¬ 
ni e non trova più lavoro e 
con l'attuale assurdo mec¬ 


canismo di calcolo per la de¬ 
terminazione del tratta¬ 
mento pensionistico, per il 
fatto di essere stata costret¬ 
ta, non per sua volontà, ne¬ 
gli ultimi 4 anni a lavorare 
20 ore alla settimana, fra 5 
anni avrà diritto ad una 
pensione di 209 mila lire 
mensili. 

Ritengo che li Partito ed il 
movimento sindacale non 
debbano farsi sfuggire l’oc¬ 
casione della ripresa del 
confronto con 11 governo, 
chiamando se è necessario 
ancora una volta 1 lavorato¬ 
ri ed i pensionati a lotte più 
Incisive per conseguire un 
risultato positivo nella trat¬ 
tativa e nel Parlamento sul 
progetto di riforma previ¬ 
denziale. 

NICOLA SURICO 
Oneglia 


Chi paga quando i debiti raggiungono simili livelli? 


Sul deficit dell’INPS e dello Stato 
traspare da molte lettere il timore che 
alcune categorie di lavoratori siano 
. costrette a pagare i debiti contratti da 
altre categorie di lavoratori. Su que¬ 
sto problema desidero precisare che 
per molti anni solo il fondo pensioni 
lavoratori dipendenti (settore privato) 
che era in attivo è stato utilizzato co¬ 
me prestito senza interessi per pagare 
le prestazioni di altri fondi INPS in 
deficit come le gestioni dei lavoratori 
autonomi. Ma ora la situazione è tale 
da richiedere una riflessione a tutti. 

Un partito di opposizione come il 
nostro potrebbe sostenere, come ci 
hanno chiesto di fare alcuni lettori, 
che la responsabilità di aver portato il 
deficit INPS a 42.000 miliardi non è 
del PCI ed è vero; né può essere attri¬ 
buita al PCI la responsabilità di un 
deficit dello Stato accumulato in pochi 
anni che raggiunge ormai i 360.000 
miliardi. 

Ma una volta chiarite di chi sono le 
responsabilità, un partito come il no¬ 
stro non può neppure illudere gli ita¬ 
liani sostenendo che nessuno pagherà. 

Chi paga? Quando i debiti raggiun- 

f ;ono questi livelli pagano tutti non so- 
o i dipendenti pubblici. 

Il pericolo è che si prenda a prete¬ 
sto il deficit per usare la mannaia con¬ 
tro le più importanti conquiste previ¬ 
denziali e che si colpiscano coloro che 
stanno peggio. 

Questo pericolo a nostro parere può 
essere sventato proponendo nel con¬ 
tempo una politica di risanamento e di 
riordino generale cominciando a ri¬ 
durre le differenze più macroscopi¬ 
che. Quella delle pensioni baby era 
una ingiustizia e tale è restata essendo 


modificata solo in parte la normativa. 

È vero che insieme al privilegio (o 
al vantaggio) di poter andare in pen¬ 
sione dopo 15-20 o 25 anni di lavoro i 
pubblici dipendenti hanno anchetrat- 
tamenti svantaggiosi, ma se si voglio¬ 
no superare le giungle pensionistiche, 
contributive, di buonuscita, ecc. oc¬ 
corre avere un quadro d’insieme del 
trattamenti superando visioni catego¬ 
riali. 

Nel merito di altri problemi posti 
dai lettori ritengo opportuno chiarire: 

A UNO DEI motivi che ha incenti- 
w vato il ricorso al pensionamento 
anticipato è stato senza dubbio l’intro¬ 
duzione del metodo di calcolo dell’in¬ 
dennità integrativa speciale, sempre 
all'807o, che ha finito col privilegiare 
coloro che avevano una anzianità di 
lavoro inferiore. Ora è stato adottato 
Io stesso metodo di calcolo vigente 
nell’INPS per cui viene superata (non 
nel modo proposto dal PCI) la penaliz¬ 
zazione di chi ha lavorato un numero 
maggiore di anni. In ogni caso è stato 
stabilito nella conversione in legge del 
decreto n. 17, con un emendamento 
presentato dal PCI, che quando le di¬ 
pendenti pubbliche raggiungono e 55 
anni di età hanno diritto alla scala mo¬ 
bile per intero. 

A NON È VERO che i lavoratori 
w assicurati all'INPS abbiano dirit¬ 
to al massimo della pensione con 35 
anni e gli insegnanti con 40. E vero 
invece che i lavoratori del settore pri¬ 
vato con 35 anni di contributi possono 
chiedere il pensionamento anticipato, 
quel pensionamento anticipato che co¬ 
me abbiamo visto altri possono chie¬ 


dere dopo 15-20 anni, ma il livello del¬ 
la pensione sarà pari al 70% della re¬ 
tribuzione. È dopo 40 anni che anche 
nel settore privato si ottiene il massi¬ 
mo della pensione INPS rapportata 
all’80% della retribuzione, ma anche 
in questo caso permangono comunque 
due differenze con i dipendenti pubbli¬ 
ci: il calcolo della retribuzione pensio¬ 
nabile del lavoratore del settore pri¬ 
vato viene fatto sulla media degli ulti¬ 
mi 5 anni indicizzati e ancora non rie¬ 
sce a raggiungere l’effettivo 80 % del¬ 
l’ultima retribuzione; per il dipenden¬ 
te dello Stato si fa invece il calcolo 
dell’ultimo anno. Inoltre il dipendente 
del settore privato che abbia uno sti¬ 
pendio elevato deve sottostare comun¬ 
que ad un limite massimo di pensione 
«tetto» inesistente nel settore pubbli¬ 
co. 

A PER QUANTO riguarda l’inden¬ 
nità di buonuscita, il PCI da tem¬ 
po va ponendo il problema della equi¬ 
parazione dei trattamenti,di fine ser¬ 
vizio. Nella proposta di legge comuni¬ 
sta sulle liquidazioni era previsto un 
trattamento uguale per tutti i lavora¬ 
tori, compresi quei dipendenti pubbli¬ 
ci che ora sono esclusi daU’indennità 
di fine servizio se non hanno 15 anni di 
anzianità. Il governo e la maggioran¬ 
za si opposero a questa proposta. Le 
organizzazioni sindacali pensavano di 
risolvere a tempi brevi questo proble¬ 
ma nella legge quadro sul pubblico 
impiego. Preoccupati che venisse 
mantenuta per molto tempo questa in¬ 
giustizia i deputati comunisti propose¬ 
ro e ottennero dalla Camera un voto 
unanime su ordine del giorno che im¬ 


pegnava il governo ad estendere gli 
effetti della legge n. 297 a tutti i lavo¬ 
ratori del settore pubblico. Il governo 
è tuttora inadempiente. 

A È VERO che molte donne, prima 
w di diventare dipendenti pubblici, 
hanno svolto lavori mal retribuiti o 
non assicurati per cui quando vanno in 
pensione dopo aver raggiunto 20 anni 
di contribuzione di fatto hanno alle 
spalle un numero maggiore di anni di 
lavoro. Ma ciò è vero anche per le di¬ 
pendenti del settore privato. Così co¬ 
me è noto che migliaia di donne italia¬ 
ne sono costrette a dimettersi dal la¬ 
voro per accudire a u n anziano o a un 
bambino, e ciò purtroppo succede sia 
per le dipendenti del settore pubblico 
sia per quelle del settore privato, con 
la differenza che le prime possono a 
volte godere di periodi di -aspettativa 
per motivi di famiglia» che nessun da¬ 
tore di lavoro concede alle lavoratrici 
del settore privato. È vero che a causa 
di un costume sulla divisione dei ruoli 
duro a morire, a causa della grave ca¬ 
renza di servizi sociali a sostegno del¬ 
la famiglia viene scaricato sulle don¬ 
ne un pesante fardello di triplo lavoro, 
casa-famiglia-lavoro, e spesso si è co¬ 
strette a pensare al pensionamento 
anticipato come a una sorta di libera¬ 
zione, di sollievo, ma queste contrad¬ 
dizioni, queste conflittualità non si ri¬ 
solvono riducendo il tempo in cui sì 
vivono, ed è illusorio pensare di dare a 
problemi tanto grandi risposte indivi¬ 
duali o di categoria. Sono problemi 
che investono nel profondo la nostra 
società e chi la yuole cambiare. 

Adriana Lodi 


Nostro servizio 
TRIESTE — Basta salire su 
un autobus, attorno alle undi¬ 
ci di mattina, o ripercorrere il 
solito itinerario incantato dei 
•bianchi palazzi» e degli anti¬ 
chi caffè: si incontreranno sol¬ 
tanto signore ultra sessanten¬ 
ni col cappello e vecchi soli, 
Trieste, il suo grafico della di¬ 
visione degli abitanti per fa¬ 
sce di età, Io porta disegnato 
in fronte. Questa è la città ca¬ 
poluogo di provincia più «an¬ 
ziana» d'Italia. Su 254.316 
persone, 71.413, di cui 49.364 
donne, hanno più di sessant’ 
anni. Si tratta del 28% della 
popolazione, rispetto al 18% 
della media nazionale. 

Trieste ha un livello molto 
alto, anche se in fase di dimi¬ 
nuzione, di reddito pro-capite 
(il dodicesimo posto in campo 
nazionale secondo gli ultimi 
dati, quelli del '79, il quinto 
nel ’75), ma ciò non impedisce 
che siano presenti ampie sac¬ 
che di miseria, concentrate 
soprattutto tra la popolazione 
anziana. 

Se l'equazione — vecchia- 
emarginazione — è semplici¬ 
stica, è vero che l'emargina¬ 
zione è in larga parte, anche in 
questo caso, un fatto di classe. 
Qui sono 30.000 coloro che vi¬ 
vono, ma meglio sarebbe dire 
— sopravvivono —, con pen¬ 
sioni minime o sociali, e il da¬ 
to appare drammatico anche 
se non si sa quante di queste 
si sommino in qualche modo 
ad altre fonti di reddito. 

Come e dove vivono gli an¬ 
ziani a Trieste? Moltissimi 
(24.000 donne e 5.000 uomini) 
occupano da soli appartamen¬ 
ti spesso non adatti alle loro 
esigenze: quelli fatiscenti del 
centro storico o dei quartieri 
popolari, oppure alloggi trop¬ 
po grandi, o freddi, o situati ai 
piani alti senza ascensore. Ma 
attenzione a non lasciarsi sug¬ 
gestionare dalla retorica deli’ 
abbandono, perché per gran 
parte di questi uomini e que¬ 
ste donne vivere per conto 
proprio è la conseguenza di 
una scelta. Qui, la famiglia al¬ 
largata e unita da forti vincoli 
di solidarietà intema, è finita 
da tempo. Avere una casa e, 
quando occorre, l’assistenza 
necessaria, è una grande con¬ 
quista, giacché per gli altri, 
resta solo l’istituzionalizza¬ 
zione. 

Sono tanti infatti gli anzia¬ 
ni che vivono stabilmente all’ 
ospedale (abbiamo il 30% di 
ricoveri impropri al Maggiore, 
il 50% nei reparti di geriatria 
della Maddalena, c’è poi un 
centro per lungodegenti in cui 
stazionano per anni soltanto 
vecchi in attesa di una morte 
liberatoria), tanti che presto i 
cittadini bisognosi di cure sa¬ 
ranno dirottati verso nosoco¬ 
mi di paesi vicini. 

Altro ricettacolo della vec¬ 
chiaia disagiata sono le case di 
riposo: otto pubbliche, cinque 
private a carattere religioso, 
una decina abusive in tutta la 
provincia. Tra le prime, sol- 


A Trieste 
il record 
della 

«terza età » 

Su 254.316 abitanti, 71.413 hanno 
più di sessantanni: il 28% rispetto 
ai 18% della media nazionale - Una 
politica dei servizi avviata dalla Provincia 
Come cambia «l’albergo popolare» 


tanto quelle che si trovano nei 
comuni amministrati dalla si¬ 
nistra, e quella deH'Istituto 
triestino interventi sociali, 
stanno attuando una ristrut¬ 
turazione interna volta a fa¬ 
vorire l’uscita dei soggetti au¬ 
tosufficienti e il miglioramen¬ 
to del servizio. Le case di ripo¬ 
so abusive, che possiedono li¬ 
cenze per alberghi e pensioni 
e non sono soggette ad alcun 
tipo di controllo, erogano un 
servizio pessimo ma che viene 
compensato con rette altissi¬ 
me. La situazione non è diver¬ 
sa, del resto, nella maggior 


parte degli altri gerocomi. 

Da questi luoghi di separa¬ 
zione di solito non si esce più, 
ma qualche volta accade. A 
Trieste è accaduto che le per¬ 
sone siano uscite dal manico¬ 
mio. È accaduto e sta acca¬ 
dendo che escano dal- 
l’«albergo popolare»: un luogo 
che, sorto per fornire sistema¬ 
zione temporanea a chi ne a- 
vesse bisogno, ha costituito 
per decenni il rifugio perenne 
del sottoproletariato urbano, 
e in particolar modo degli an¬ 
ziani sottoproletari. 

L’uscita è stata resa possi¬ 



bile dalla trasformazione-ne¬ 
gazione di queste istituzioni, 
avvenuta grazie all’azione de¬ 
gli operatori legati a Franco 
Basaglia e grazie all’appoggio 
delle giunte provinciali che si 
sono succedute nel corso degli 
anni settanta. L’alloggio po¬ 
polare «Gaspare Gozzi» oggi è 
diventato un centro di servizi 
polivalente e ho visto dimi¬ 
nuire il numero degli ospiti 
della metà nel giro di dieci an¬ 
ni. È diminuita anche la dura¬ 
ta delle presenze. 

Il fatto è che gli operatori 
hanno affrontato i bisogni di 
chi si fermava all’.albergo dei 
poveri»; primo tra essi quello 
di una casa. La sensibile dimi¬ 
nuzione della quantità di u- 
tenti del «Gozzi» si deve in lar¬ 
ga misura agli inserimenti fat¬ 
ti in appartamenti dell’Istitu¬ 
to autonomo cose popolari. 
Tra i due servizi si è stabilito 
infatti uno stretto rapporto di 
collaborazione che ha permes¬ 
so molto spesso di sveltire i 
tempi di assegnazione delle 
case; ci sono stati anche degli 
interventi tempestivi rispetto 
a casi di sfratto, le pratiche e 
trafile burocratiche sono state 
fatte molte volte d’ufficio, fa¬ 
vorendo così i più sprovvedu¬ 
ti. 

Nel ’75 gli operatori sociali 
si sono accorti del fatto che, in 
base al criterio di assegnazio¬ 
ne delle case popolari, aveva¬ 
no diritto ad esse anche gli o- 
spiti degli ospizi; ciò ha costi¬ 
tuito rappiglio che ha per¬ 
messo i primi 30 inserimenti. 
Fino al ’79 ne sono stati fatti 
100 . 

Dell'ultimo bando di con¬ 
corso dell’IACP sono risultati 
vincitori 272 nuclei familiari 
unipersonali costituiti per lo 
più da anziani; di questi, 70 
provengono dal «Gaspare 
Gozzi» e 30 dall’ex ospedale 
psichiatrico. L’IACP è oggi 
impegnato in un’azione di 
prevenzione del ricovero degli 
anziani: gli ultimi complessi 
costruiti comprendono infatti 
numerosi appartamenti con¬ 
cepiti appositamente per loro, 
piccoli e privi di qualsiasi ge¬ 
nere di barriera architettoni¬ 
ca. Dallo scorso settembre 
questa regione è dotata di una 
legge (non condivisibile in al¬ 
tri punti) che stabilisce norme 
sull’edilizia abitativa che pre¬ 
vedono il diritto anche degli 
anziani ad avere una casa ade¬ 
guata. 

C’è ora la necessità di po¬ 
tenziare quei servizi, come 1’ 
assistenza domiciliare, i cen-, 
tri diurni, il day hospital (si 
tratta di attuare la riforma sa¬ 
nitaria, di applicare una serie 
di norme regionali) che posso¬ 
no garantire che gli anziani 
restino nelle loro case. 

Per 1*83 una legge regionale 
prevede un capitolo di spesa 
apposito: occorre mettere in 
pratica anche questa possibi¬ 
lità. 


Laura Fama 


Tanta fretta per 
le «pensioni d’annata» 
E per le altre? 


Dunque, per la perequazione 
delle vecchie pensioni del pub¬ 
blico impiego, il governo e la 
maggioranza hanno fretta. Do¬ 
po aver rinunciato a chiedere 
nientemeno che un decreto leg¬ 
ge, il solerte ministro Schietro- 
ma ha sollecitato il comitato ri¬ 
stretto della Commissione affa¬ 
ri costituzionali della Camera 
ad accelerare i lavori. Il relatore 
de, on. Pezzati, per non farsi 
prevalere dagli alleati, ha rac¬ 
colto prontamente l’invito, pro¬ 
ponendo un testo che la Com¬ 
missione dovrebbe, su sua ri¬ 
chiesta, approvare in sede legi¬ 
slativa. 

Non e invece urgente, per la 
maggioranza di governo, il caso 
dei pensionati INPS, che — 
con 20-25-30 anni di contribu¬ 
zione — percepiscono ancora 
pensioni di 276.000 lire al mese 
o il caso degli ex combattenti 
del settore privato, ai quali non 
è stata ancora estesa la famosa 
legge 336. Infatti è stato respin¬ 
to l'emendamento del PCI alla 
legge finanziaria che propone¬ 
va di affrontare seppure gra¬ 
duatamente anche queste spe¬ 
requazioni con uno stanzia¬ 
mento di 1000 miliardi. L’on. 
Pezzati ha scritto che questo 
problema deve essere risolto 
nelle riforma delle pensioni, 
«perché occorre tener conto 
dei problemi generali da risol¬ 
vere, delle perequazioni esi¬ 
stenti, dei problemi di omoge¬ 
neità delle norme per i vari 
trattamenti ». 

Giustissimo, ma come mai. 


invece, per le pensioni d'annata 
del settore pubblico non deve 
valere lo stesso criterio? 

La verità è che la DC e la 
maggioranza di governo sono 
preoccupate non degli interessi 
generali del paese, ma di man¬ 
tenere il consenso del proprio 
elettorato. 

Per entrare poi nel merito 
del testo, in sostanza, la rivalu¬ 
tazione per le vecchie pensioni 
del settore pubblico che viene 
proposta è di tipo misto: per il 


1983 aumenti in percentuali ri¬ 
feriti alla data di decorrenza 
della pensione, per 1*84 aumen¬ 
ti fissi ed in percentuale, secon¬ 
do il criterio seguito dalla Com¬ 
missione Colletti, che ha preso 
a riferimento la retribuzione 
del personale in servizio di pari 
qualifica. 

In tal modo si opera una rot¬ 
tura con l'attuale sistema di a- 
deguamento automatico delle 
pensioni il quale (come ricono¬ 
sce il rapporto Castellino sulla 
spesa previdenziale), -ha, se 


non altro, il merito di assicura¬ 
re una sostanziale analogia di 
criteri nell'adeguamento di 
tutte le pensioni, pubbliche e 
private ». 

Così, sì reintroduce una dif¬ 
ferenza di criteri nell'adegua¬ 
mento automatico, che ripro¬ 
durrà sperequazioni ancora più 
vistose tra le pensioni dei di¬ 
pendenti pubblici e privati, in 
contraddizione palese con le e- 
sigenze di omogeneizzazione 
che si volevano perseguire con 
la legge 177 e che si vorrebbero 


rendere ancora più efficaci con 
la riforma delle pensioni. 

Peraltro, non si supereranno 
neppure le famose - pensioni 
d’annata », in quanto non zi in¬ 
terviene sulle cause che le dete¬ 
mi nano. Inoltre i costi previsti 
per la copertura della perequa¬ 
zione (oltre l’introito dovuto al 
previsto aumento delle contri¬ 
buzioni dei dipendenti pubbli¬ 
ci, sono impegnati 450 miliardi 
per il 1983 e 850 per il 1984) 
risultano puramente teorici, 
poiché il governo non è in grado 
di quantificare il numero com¬ 
plessivo degli interessati né di 
identificare la loro concreta si¬ 
tuazione. Il rischio, dunque, è 
quello di aprire una « voragine- 
nel bilancio dello Stato con 
buona pace per il •tetto» fissa¬ 
to nella legge finanziaria e per il 
rigore e la coerenza tanto con¬ 
clamati! 

A ragion veduta, dunque, 
non certo per ostilità precon¬ 
cetta verso i pubblici dipenden¬ 
ti. il gruppo comunista ribadi¬ 
sce l'urgenza, come proposto 
anche dalle Confederazioni sin¬ 
dacali, che sia data priorità alla 
discussione della riforma pen¬ 
sionistica, ali’interno della q aa- 
le possono essere esaminati e 
risolti correttamente, secondo 
criteri di equità e valutando le 
necessarie priorità e compatibi¬ 
lità, i problemi di perequazione 
esistenti, sia nell'INPS come 
nel settore pubblico. In tale 
senso il nostro gruppo si batte¬ 
rà in aula formulando precise 
proposte. 

Eletta Bertani 


Si comincia cosi al mattino: 
uova, magari benedette, e sala¬ 
me, magari di Reggio Emilia, 
poco stagionato che si squaglia 
in bocca. Poi, a tavola, a parte il 
primo piatto, che risente delle 
variabili regionali — tortelli, 
lasagne, fettuccine — la tradi¬ 
zione predilige l’agnello al for¬ 
no con le patate e il rosmarino, 
del buon vino rosso e per finire 
la colomba pasquale e le uova 
di cioccolate. Alla sera si finisce 
quel che era restato del pranzo, 
per chi avesse ancora voglia di 
mangiare. 

Per fortuna il giorno di Pa¬ 
squa è festa e a nessuno viene 
in mente di andarsi a far fare la 
glicemia, e il controllo dei tri- 
gliceridi e del colesterolo, e cosi 
generalmente tutti la passano 
liscia. Se però si facesse il conto 
dei grassi, degli zuccheri, dell’ 
alcool che si sono immessi nel 
circolo e delle sigarette che si 
sono fumate. Be’ insomma, 
mettiamo di essere un po’gras¬ 
si, con un po’ di zucchero nell’ 
urina, che usiamo fare l’amore 
prendendo i contraccettivi ora¬ 
li, che dopo mangiato ci piace 
fare un pisolino. Be’, sì dobbia¬ 
mo dire che siamo dei temerari. 
Ben inteso se non abbiamo più 
vent’annL 

Ma alloraI? Semel in anno li¬ 
cei insanire, una volta l’anno i 
concesso essere poco saggi. Si, 
perché anche la rinuncia e lo 
sconforto alzano i tngliceridi e 
scombinano la glicemia. Però 
se poi viene il compleanno del 
figlio, il primo maggio, l'anni¬ 
versario del matrimonio, e che 
ne so? La cena con gli amici e, 
ve lo auguro, la rinata alla lot¬ 
teria e le occasioni di eccedere 


Pensioni baby: 60 giorni 

ROMA — Sulla «Gazzetta ufficiale» n. 78 è stato 
pubblicato il decreto legge sul costo del lavoro 
contenente anche le norme sui pensionamenti. 
Vagliavo richiamare l'attenzione solo su un a- 
spetto del provvedimento che interessa tutti co¬ 
loro che hanno presentato la domanda di prepen¬ 
sionamento prima del 29 gennaio (data di appro¬ 
vazione del decreto) e che sono andati in quie¬ 
scenza successivamente o stanno per andarvi. 

lì trattamento che verrebbe loro riservato è 
quello previsto dalla vigente legge e non quello 
ipotizzato al momento in cui hanno chiesto il 


per ritirare la domanda 

prepensionamento. La legge, però, prevede an¬ 
che che a tutti coloro che hanno presentato do¬ 
manda prima del 29 gennaio «è data facoltà, an¬ 
corché siano ancora in servizio, di chiedere entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di convezione del decreto, la revoca 
delle dimissioni anche quando sia divenuto effi¬ 
cace il provvedimento di cessazione dal servìzio». 
Dunque coloro ai quali non conviene più il pre¬ 
pensionamento possono ritirare la domanda. 
Hanno tempo due mesi a partire da) 13 aprile, 
giorno in cui la legge diventerà esecutiva. 


Viva la festa 


(ma adesso 
prudenza) 


Uova, salame, agnello, zuccheri e alcool: 
è il momento di smaltire gli eccessi 
pasquali - Qualche sacrifìcio a tavola, 
la solita passeggiata possono bastare 


Quando è utile il 

si moltiplicano, un po' ordine 
bisognerà metterlo. 

Intendiamoci, ci sono quelli 
che possono fare di peggio (for¬ 
se bisognerebbe dire di meglio) 
e, buon per loro, non succede 
proprio niente. Ma bisogna sa¬ 
perlo. In primo luogo la glice¬ 
mia. con gli anni tende ad in¬ 
nalzarsi, allora bisogna sapere 
quale il limite di tolleranza agli 
zuccheri e regolarsi di conse¬ 
guenza. 

Se invece c'è familiarità col 
diabete, la glicemia si stenta a 
mantenerla sotto il livello di 
guardia: oltre all'alimentazione 
adeguata, che resta il cardine 
della terapia, bisogna mettere a 
punto un trattamento persona¬ 
lizzato che solo il medico o un 
centro specializzato è in grado 
di fare. Una soia raccomanda¬ 
zione con l’insulina: le crisi ipo- 


controllo medico 


glicemiche, quando cioè lo zuc¬ 
chero scende sotto il livello nor¬ 
male, sono sempre dannose e 
qualche volta pericolose. Per 
questo non si può essere pres¬ 
sappochisti ed è utile imparare 
a controllarsi da soli la glicemia 
o se c’è glicosuria, senza per 
questo diventare dei maniaci. Il 
vostro medico ri spiegherà co¬ 
me fare e dovrà comunque con¬ 
tinuare a seguirvi. 

Se invece degli zuccheri ave¬ 
te riscontrato che nel vostro 
sangue circolano troppi grassi, 
e per di più ri trascinate dietro 
quei famosi died e più chili di 
peso, qualche sacrifìcio a tavola 
dovrete farlo per forza. Intanto 
per ridurre, se non eliminare, 
l'eccesso di peso. Capita spesso 
che solo questa misura rimetta 
tutto $ posto. Se però continua¬ 
te a fumare venti sigarette al 
giorno, se non di più, o ri beve¬ 


te ogni giorno un litro e passa di 
vino, e non vi fate i cinque chi¬ 
lometri a piedi, avrete voglia a 
far sacrifici col cibo, i vostri 
grassi continueranno ad essere 
sempre troppo alti. E non ba¬ 
sterà neppure affidarsi ai far¬ 
maci per normalizzarli. 

Sia ben chiaro, uno può an¬ 
che preferire il rischio di qual¬ 
che accidente vascolare o di lo¬ 
gorare cuore e cervello, senza 
contare il fegato, le articolazio¬ 
ni, ed altre strutture importan¬ 
ti. E anche questo bisogna sa¬ 
perlo. Bisogna sapere che il ri¬ 
schio aumenta progressiva¬ 
mente se per esempio il coleste¬ 
rolo totale è alto e quello HDL 
è modesto, se anche i trigliceri- 
di non scherzano, e magari an¬ 
che la glicemia si fa sostenuta, e 
poi il peso è eccessivo, e poi le 
sigarette, e poi il poco moto, e 
poi i'aicool, la fatica, il nervosi¬ 
smo, gli stress. 

Ecco, questi sono i fattori di 
rischio. Ognuno si può fare la 
sua tabellina e fare i suoi conti. 
Visto che è Pasqua, non ri pote¬ 
va fare un discorso più distensi¬ 
vo? Ma certo. Intanto questo 
succede per lo più tra i SO e i €0 
anni Poi subentra la modera¬ 
zione del saggio e per chi si è 
ben disposto il piacere di una 
vita meno condizionata. Se Ci¬ 
cerone vivesse ceri, davanto al 
video, sorriderebbe compiaciu¬ 
to della sua vecchiaia ricca di 
esperienza e di sapere, perché 
quelle immagini frenetiche, ag¬ 
gressive o melliflue, che pro¬ 
pongono piaceri arcani non so¬ 
no poi cosi suggestive come l'e¬ 
quilibrio descritto nel suo «De 
senectute». 

Argiuna Mazzoni 


«Carta d’argento»: sconti sui treni anche all’estero 


ROMA — Per gli anziani si a- 
prono nuove strade... ferrate. 
Gli «angusti* confini nazionali 
dal primo maggio si apriranno 
per nuove esperienze all’estero. 
Le ferrovie italiane e le aziende 
ferroviarie di altri 19 paesi eu¬ 
ropei hanno raggiunto un ac¬ 
cordo di reciprocità per prati¬ 
care egli anziani, così come già 
avviene da tempo per i giovani, 
speciali sconti che vanno dal 30 
al 50 per cento a seconda delle 
reti. 

La «Carta d’argento», lupe- 
rata con grande successo la fase 
sperimentale, si intemaziona¬ 
lizza. I suoi possessori diventa¬ 


no automaticamente soci del 
•Rail Europ Senior» ed hanno 
diritto a sconti sui biglietti fer¬ 
roviari di 19 reti europee. 

Ancora due parole sulla 
«Carta d'argento». Proprio in 
questi giorni il ministro dei 
Trasporti. Casalinuovo, ha fir¬ 
mato un decreto (è attualmente 
all’approvazione e alla firma 
del ministro del Tesoro, Goria) 
che dichiara conclusa la fase 
sperimentale e rende perma¬ 
nente l’iniziativa. Non solo. Ac¬ 
cogliendo le molte osservazioni 
sulle restrizioni inizialmente e- 
sistemi (impossibilità di usare 
la carta il venerdì, sabato e do¬ 


menica nel periodo compreso 
fra il 21 giugno e il 21 agosto e 
nei giorni compresi fra il 13 e il 
28 dicembre), queste verranno 
ridotte se non annullate. In so¬ 
stanza si lascia alle FS la facol¬ 
tà di applicar* in maniera più 
elastica, rispetto alle condizioni 
dell’esercizio ferroviario, le re¬ 
strizioni sulla utilizzazione del¬ 
la «Carta». 

Dall'inizio di maggio, come 
dicevamo, la «Carta d’argento» 
(acquistabile presso ogni sta¬ 
zione ferroviaria o agenzia di 
viaggio al prezzo di 5.0CC lire e 
'.-alida per un anno) oltre al 30 
j per cento di riduzione sulle ta¬ 


riffe delle FS, da diritto a ridu¬ 
zioni del 30 o 50 per cento, 
nelTacquitto dei biglietti inter¬ 
nazionali per i viaggi con le fer¬ 
rovie che hanno stabilito con 
quelle italiane un accordo di re¬ 
ciprocità. Ciò significa che per 
gli ultrasessanttnni (la «Carta» 

S uò essere acquistata da chi ha 
0 anni, se donna, 65 se uomo) 
stranieri che vengono in Italia, 
le FS praticano lo sconto del 30 
per cento. 

Gli sconti del trenta per cen- 
to sono praticati, ci limitiamo 
solo ad alcuni esempi, dalle fer¬ 
rovie francesi, tedesche e au¬ 
striache. Del cinquanta per 


! cento da quelle svizzere (rete 
privata benerse; 30% invece 
per le statali), greche, spagnole, 
inglesi, olandesi, lussembur¬ 
ghesi. 

Mentre va avanti l'operazio¬ 
ne «Carta d'argento per cono : 
scere anche l’Europa», alle FS 
si sta studiando anche ua -Car¬ 
ta famiglia» con validità per tre 
persone (minimo) e per tre anni 
e la possibilità di riduzioni, an¬ 
che in questo caso, del 30 per 
cento, un ammodernamento ri¬ 
spetto alle riduzioni per i nuclei 
familiari. 

Ilio Gioffredi 
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Alla scoperta 
del «minimal» 
commerciale: 
tournée 
italiana 
di «Polyrock » 



n una foto degli anni 20 la 
rovine romane circondata 
dalla case: è questo il 
quartiere che gli sventramenti 
hanno raso al suolo per fare 
posto a via dei Fori imperiali 


Le dichiarazioni del mini 
stro Vernola sul problema 
del Fori e le varie prese di po¬ 
sizione, spesso aspramente 
polemiche, si stanno succe¬ 
dendo con tale intensità che 
rischiano di far perdere di vi 
sta proprio i punti essenziali 
del problema. Prima di tutto: 
Vernola ha accolto dagli op¬ 
positori del progetto l’obie¬ 
zione che i fondi della legge 
speciale per Roma non sono 
destinati a scavi, ma a inter¬ 
venti di urgenza; e, lo scavo 
non essendo tale, il progetto 
di scavare nell’area dei Fori 
sarebbe contro la legge. Ma il 
punto è: primo, che nessuno 
ha mal proposto di caricare 
il ventannale programma di 
scavi e recupero dei Fori sul¬ 
la legge speciale, della quale 
solo 4 miliardi (su 190) erano 
previsti per saggi di scavo 
nei Fori, secondo, che 1 saggi 
da finanziarsi ton quei quat¬ 
tro miliardi sono senza dub¬ 
bio «interventi d’urgenza», 
destinati ad accompagnare e 
a favorire (migliorando le 
nostre conoscenze) il restau¬ 
ro conservativo delle parti e- 
mergenti degli stessi Fori (a 
cominciare dalla colonna 
troiana 1 ), gravemente com¬ 
promesse dal degrado am¬ 


bientale. 

Il fatto è che, nel progetti 
del comune di Roma e della 
sopraintendenza, la legge 
speciale è stata intesa come 
l’occasione di avviare un ri¬ 
pensamento radicale del de¬ 
stino del suo cuore antico, le¬ 
gando questi Interventi d'ur¬ 
genza a un plano, proiettato 
fino al Duemila, che capo¬ 
volgesse la logica della di¬ 
struzione «inevitabile» della 
Roma antica. Quando Ver¬ 
nola dichiara di aver appro¬ 
vato le prime perizie per quei 
saggi di scavo o contraddice 
se stesso (ammettendo che 
con la legge speciale si pos¬ 
sono finanziare scavi), o mo¬ 
stra di non voler capire che 
gli interventi d’urgenza de¬ 
vono necessariamente essere 
seguiti da una politica ordi¬ 
naria di ricerca, protezione e 
fruizione. 


In questo quadro, è diffici¬ 
le comprendere chi paventa 
l’apnrsi di una «voragine» 
nel centro di Roma, o chi mi¬ 
naccia peggioramenti nella 
distribuzione del traffico. Gli 
scavi programmati in questa 
prima fase non aprono vora¬ 
gini, non alterano il traffico: 
le fasi successive, e la siste¬ 
mazione Intera dell’area, 
vanno — s'intende — accu¬ 
ratamente programmate e 
studiate. Nessuno vuole vo¬ 
ragini e intasamenti: ma e- 
vocarli come conseguenza i- 
nevitablie di ogni possibile 
sistemazione dell’area vuol 
dire rifiutare per partito pre¬ 
so ogni possibilità di inter¬ 
vento, cioè condannare 1 mo¬ 
numenti della Roma antica 
a morte certa. Il problema è 
come organizzare, in quell’a¬ 
rea che sta al centro di Ro¬ 
ma. percorsi e raccordi che 


Attorno alla zona archeologica 
s’è aperta una violenta polemica e c’è anche 
chi ha voluto contrapporre la città antica 
a quella moderna, il «barocco» al «romano». Ma, 
al contrario, l’operazione di recupero punta 
proprio a ricucire queste due facce di Roma 

I Fori 
della 
discordia 


MILANO — La critica piu e- 
stasiata 11 definì ■) nuovi Tal* 
king Heads», benché 11 loro ge¬ 
nere si richiami maggiormen¬ 
te ai «vecchi» Talking Heads, 
prima della svolta funk, Di si¬ 
curo è ancora New York a fare 
moda attraverso le atmosfere 
rarefatte e nevrotiche di «Po¬ 
lyrock». La band, sponsorizza¬ 
ta in un primo tempo niente 
meno che da Philip Glass, in 
veste di produttore e di «mai¬ 
tre à penser», a distanza di tre 
anni offre un prodotto musi¬ 
cale forse meno d'avanguar¬ 
dia ma più persuasivo e Intri¬ 
gante. Non a caso il luglio 
scorso a Bologna non meno di 
diecimila fans hanno assistito 
al concerto di «Polyrock», che 
questa settimana si ripresen¬ 
tano in Italia sicuri di fare 
centro. 


pienamente ne rispettino la 
fruibilità e la storia: una 
grossa sfida, che non è facile 
vincere ma sarebbe irre¬ 
sponsabile condannare sen¬ 
za discussione nel merito. 

Ma l’aspetto più curioso di 
tutta la storia e la contrap¬ 
posizione violenta fra ar¬ 
cheologia e storia dell’arte. 
«Roma non è solo antica», ci 
ricorda Brandi dal Corriere 
della Sera, anzi, è soprattut¬ 
to barocca. Non solo, ma 1' 
architettura barocca è più 
bella di quella romana anti¬ 
ca. Sarebbe Interessante sa¬ 
pere quanti lettori del Cor¬ 
riere possano credere davve¬ 
ro a questa contrapposizio¬ 
ne: nessuno ha proposto sca¬ 
vi sotto una chiesa barocca! 
Il «vuoto», che Brandi lamen¬ 
ta nel centro di Roma c’è già; 
e (a meno che non si voglia 
riempirlo con un qualche 
barrocchismo postmoderno) 
l’alternativa è lasciarlo co- 
m’è (cioè illegiblle), oppure 
operarvi scientificamente, 
per recuperare piena leggibi¬ 
lità al senso monumentale di 
Roma antica. Chi ha visto 
con quanta pazienza e atten¬ 
zione sono recuperati e stu¬ 
diati 1 inomenti romani per 
esemplo in Inghilterra o in 
Germania ha 11 diritto di do¬ 
mandarsi perché, proprio nel 
luogo da cui quell’altlssima 
civiltà architettonica si è di¬ 
ramata 1 principali monu¬ 
menti debbano restare in e- 
terno ignorati. Il Foro Traia¬ 
no è indicato concordemente 
dagli antichi come il monu¬ 
mento più bello di Roma: 
nulla è stato fatto sinora per 
studiarlo, è peculiare vergo¬ 
gna italiana che neppure 1 
materiali recuperati dagli 
orrendi sterri degli anni 30 
siano stati mal pubblicati. 

L’archeologia, si sa, è per 
sua natura attenta alle stra¬ 
tigrafie: perciò è facile repe¬ 
rire, nella prosa di un Bran¬ 
di, «fossili-guida» che riman¬ 
dano a una cultura veduti¬ 
sta, ben databile a età pre¬ 
futurista. Per lui, il Colosseo 
è «una prospettiva», che è 
meglio guardare da lontano 
che da vicino; 1 Fori al Iati 
della via dellTmpero sono 
•grandi fondali», «sbriciolate 


Billy Robertson (chitarra c 
voce) ha cominciato con i «Mo¬ 
de rn Citizen», capostipiti del 
mlnimal-rock (o rock ripetiti¬ 
vo, nel senso di Terry Kitey) 
newyorkese da cui sono nati 
più tardi «The Dance», «Two 
yous», e, appunto, «Polyrock». 
E minimal-rock — ovviamen¬ 
te — è un’etichetta inventata 
dai critici. 

La band è di scena a Bolo¬ 
gna (Teatro Tenda) stasera, 
Milano (Odissea 2001) il 6, Ro¬ 
ma (Piper) il 7, Bari (Pala¬ 
sport) l’8, Pescara (Le Naidi) i» 
9. «Polyrock» schiera alle spal¬ 
le del front-man Billy Rofcer- 
tson, ben tre tastiere (Lanny 
Aaron, Curt Cosentino e la vo¬ 
calista Kathy Oblasney è e la 
sezione ritmica affidata a Jo¬ 
seph Yannece (batteria) e Ro¬ 
nald Resclgno (basso). 

Fabio Malagnlni 


È morto uno 
sceneggiatore 
di Wajda 


VARSAVIA — È morto ieri I’ 

I altro AScksandr Scibor-Ljski, 
cinquantacinquenne regista 
cinematografico e sceneggia- 
tore polacco che, tra l’altro, a* 
veva firmato le sceneggiature 
dellVUomo di marmo* e del- 1 
l’«Uomo di ferro» di Andraej 
Wajda. Aveva collaborato con 
Wajda anche in occasione del 
film «Ceneri», del 1965, tratto 
dal romanzo di Stefan Zero in- 
ski. Dietro la macchina da 
presa, invece, Sclbor-Lyski a- 
veva debuttato nel 1963 con il 
film «La loro vita quotidiana». 


rovine», in cui naturalmente 
non bisogna «catarsi». Altre 
frasi erratiche appartengono 
a uno strato piu recente, la 
cultura del disprezzo per 1 
frammenti e le anticaglie: 
Roma antica è per Brandi 
fatta di «colonne frantuma¬ 
te», «un relitto»; «frammenti 
inesistenti di una città mor¬ 
ta», «cimitero di pietre». 

Sullo stesso piano gli fa 
eco Briganti: per lui, via del¬ 
lTmpero è «una bellissima 
arteria di traffico». È la cul¬ 
tura dello sventramento, la 
pulsante modernità che tra¬ 
volge le inutili e frammenta¬ 
te anticaglie. È la stessa cul¬ 
tura, del resto, che ha voluto 
via dellTmpero. Non sarò lo 
a voler sblgativamente liqui¬ 
dare quella operazione urba¬ 
nistica etichettandola per fa¬ 
scista: credo, al contrarlo, 
che ben più complesse ne 
siano le origini e le compo¬ 
nenti, per le quali sarebbe fa¬ 
cile trovare. In quegli stessi 
anni, paralleli in paesi non 
sospetti di fascismo. Ovvia¬ 
mente, le opinioni di Brigan¬ 
ti, di Brandi (e degli altri) de¬ 
vono essere considerate con 
rispetto, ma senza dimenti¬ 
care il segno culturale e la 
data che portano. 

Oggi le cose —- mi sembra 
—■ stanno altrimenti. Quello 
che noi vogliamo non è con¬ 
trapporre Roma antica a Ro¬ 
ma barocca: vogliamo com¬ 
prendere l’una e l’altra, e tut¬ 
to quello che sta in mezzo, e 
prima, e dopo. Non cl basta 
guardare 11 Colosseo da lon¬ 
tano, come una stampa di 
Piranesi appesa in un salot¬ 
to: vogliamo scenderci den¬ 
tro, capire come è fatto, da 
chi, perché e quando. Pro¬ 
prio perché ammiriamo e cl 
sforziamo di comprendere 
Raffaello e Bernini, voglia¬ 
mo guardare da vicino quel¬ 
l’antichità a cui essi rivolge¬ 
vano tanta parte del loro 
tempo e della loro intelligen¬ 
za. 

Non abbiamo mal creduto 
che il frammento di una sta¬ 
tua sia Io stesso dell’intero: 
ma amiamo quell’intero irri¬ 
mediabilmente perduto tan¬ 
to da scrutare assiduamente 
anche il più piccolo fram¬ 
mento. Non proclamiamo la 
priorità dei coccio sulla sta¬ 


tua, ma neppure buttiamo 
via il coccio per tenere le sta¬ 
tue: crediamo che gli uni e le 
altre siano frammenti di uno 
stesso accadere storico, che è 
possibile ripercorrere a ritro¬ 
so, studiare c raccontare. 
Non vogliamo frugare nella 
terra ricercando una qual¬ 
che «nostra» antichità, ma ri¬ 
spettando la stratificazione 
reale che la storia stessa ha 
costruito: dagli scavi dei Fo¬ 
ro Traiano ci aspettiamo an¬ 
che notizie e informazioni 
sugli insediamenti monasti¬ 
ci che proprio in quella zona 
si installarono nell'alto Me¬ 
dioevo. Cerchiamo incessan¬ 
temente di mettere a punto 
metodologie sempre più ac¬ 
curate di analisi e di ricerca, 
perché crediamo che cl sia 
ancora molto da sapere, mol¬ 
to da capire. 

Non vogliamo creare (è 
questa un’altra accusa che è 
stata mossa) mucchi di im¬ 
mondizie o cumuli di rovine: 
crediamo possibile racconta¬ 
re, mostrare la storia non 
chiudendosi nel proprio la¬ 
boratorio di specialisti, ma 
proponendola come un tema 
che può destare l’attenzione 
di tutti. Non vogliamo im¬ 
balsamare una città, ma pro¬ 
vare a restituirle consapevo¬ 
lezza piena del suo spessore 
storico e misurarsi senza fa¬ 
cilonerie ma anzi con tesissi¬ 
ma attenzione, con tutti i se¬ 
rissimi problemi che com¬ 
porta un intervento nel cen¬ 
tro di Roma. Non abbiamo 
scelto una strada facile, ma 
ardua e seminata di batta¬ 
glie, e lo abbiamo sempre sa¬ 
puto: gli interventi e gli 
schieramenti di questi gior¬ 
ni, sappiamo bene che dise¬ 
gnano una assai precisa 
mappa culturale dellTtalta 
d’oggi, dove ognuno è libero 
di scegliere il posto che cre¬ 
de. 

Crediamo, e sarà presun¬ 
zione, che questa battaglia 
contro la falsa opposizione 
fra la storia di Roma e la sua 
vivibilità, contro una visione 
parcellizzante che artificio¬ 
samente contrappone (a Ro¬ 
ma!) «romano» a «barocco», 
valga la pena di essere vinta. 

Salvatore Settis 


Confrontiamo l’epistolario del recanatese (pubblicato 
da Garzanti) e quello dell’autore dei «Promessi 
sposi»: perché i due si detestavano tanto apertamente? 

E Leopardi 
non scrisse 
a Manzoni 


Garzanti pubblica nei suoi 
•Grandi Libri » un’ampia 
scelta deil'epistoìano leopar¬ 
diano — «La vita v «v tetterei, 
592 pp, 10.000 lire — e noi 
abbiamo avuto lì gusto di ri¬ 
leggerle unitamente a quelle 
manzoniane , edite qualche 
anno fa da Mondadori, nei 
suol fClassicl*, In tre splendi¬ 
di volumi per l’attenta cura 
di Cesare Arieti (3210 pp, 
120.000 lire). Lettura quanto 
mai Istruttiia, tanto lam¬ 
panti appaiono le differenze 
tra questi due grandi mae¬ 
stri dell’Ottocento e le diver¬ 
genze. L’uno, il recanatese, 
tutto teso alla ribellione di¬ 
sperata — ribellione alla vi¬ 
ta, alla stona, alla condizio¬ 
ne stessa dell'uomo —, l’al- 
tro — il milanese — sempre 
ambiguamente disposto all’ 
accettazione del reale quale 
che tosse, in uno stato di sag¬ 
gezza della quale non sai mai 
dire dove finisca la conrin - 
zione religiosa e do\e comin¬ 
ci lo scetticismo dell’ironia. 
L’uno è come l’angelo vendi¬ 
catore amato e vagheggiato 
dal giovani, l’altro il savio 
intelligente e un po' enigma¬ 
tico che può confortare la 
maturità e la \ occhiala. 

Quando Leopardi morì. Il 
14 giugno del 1837, Manzoni, 
che già aveia tredici anni 
più di lui, cominciata la se¬ 
conda parte della sua lunga 
esistenza. A\eva appena spo¬ 
sato la sua seconda moglie, 
Teresa Borri, e aveia da 
compare altri trcntasctt’an- 
p>. due In meno dell’intera 
vita di Giacomo 

I due non si amaiano O 


meglio: fu Leopardi, molto 
meno prudente, a esprìmere 
la sua scarsa stima per li 
Alanzonl: tifai veduto il suo 
romanzo, che fa tanto remo¬ 
re, e vai tanto poco?», chiede 
piò volte agli amici; e ne fa 
però la celebrazione al padre, 
con una sorta di gioia vendi¬ 
cativa, come del libro di un 
bigotto per un bigotto. 

Quanto a Manzoni — che 
incontrò Leopardi una sola 
volta, a Firenze, il 3 settem¬ 
bre dei 1827, in un ricevi¬ 
mento di casa Vieusseux — il 
più assoluto silenzio. È vero 
che egli evitò sempre con 
scrupolo di salire su quello 
che chiamava «io scranno del 
giudice », ma 1 • Promessi 
Sposi » uscirono lo stesso an¬ 
no e lo stesso mese delle «O- 
perette morati », entrambe le 
opere a Milano, nel giugno 
del '27. E alcune conoscenze, 
oìtretutto, erano comuni:dal 
Monti al Tommaseo, dal Nlc- 
collm al Cloni. Eppure si cer¬ 
cherebbe invano, nel vasto e- 
pìstolano del Manzoni, an¬ 
che una semplice allusione 
all’opera leopardiana. In¬ 
compatibilità? Indifferenza? 
O quella sorta di distacco che 
viene da un istintivo dispre¬ 
gio, anche ideologico? Pro- 
labilmente un po’ di tutto 
questo, insieme, beninteso, 
alla nota riservatezza man¬ 
zoniana. 

Afa questa riservatezza, in¬ 
fine, significa anche il poco 
che Manzoni aieva da dire. 
Quest'impressione, del resto, 
si fa ben viva scorrendo le 
tante c tante lettere della 


lunga vita dello scrittore. 
Dopo gli anni pieni di fervore 
della creazione — gl’inni, le 
tragedie, il romanzo — esse 
si vanno spegnendo. Quando 
si riaccendono è perché get¬ 
tano luce sulla famiglia 
Manzoni, sui suol problemi, 
sulle sue sventure, sulle sue 
Infelicità ed anche sulle sue 
miserie. Esse, a differenza di 
quelle leopardiane (che spes¬ 
so sono dei testi e non rara¬ 
mente poesìa), sono piutto¬ 
sto dei documenti: Il loro va¬ 
lore letterario, tuttavìa, vie¬ 
ne dal loro presentarsi In 
schiera tanto fìtta; dall’esse¬ 
re come una voce che segua, 
paziente, l’andare del tempo, 
il mutamento delle cose e 
delle persone, gli avveni¬ 
menti della storia, le disgra¬ 
zie e le brevi gioie e soprat¬ 
tutto — e da ultimo — Il vo¬ 
lere di Dio. Ecco: in questa 
fede della quale sconcerta P 
accettazione totalmente a- 
critica (in una persona di 
tanta intelligenza e Ironica 
acutezza), alla fine s’awerte 
Il soffio della simpatia che 
proviene dalla coerenza. Ad 
ogni lutto che lo colpisca — e 
furono tanti — Manzoni rea¬ 
gisce come a crebbe reagito li 
suo personaggio più discus¬ 
so e, per certi aspetti, più dif¬ 
ficile: Lucia: »Lasclamo fare 
a Quello lassù. Non volete 
che sappia trovar Lui 11 ban¬ 
dolo d'aiutarcl?». 

Se passiamo di colpo a 
Leopardi, cl sentiamo noi 
stessi sbalestrati. Capiamo 
però che c'è ironia e Ironia; 
che c’è lo scherno della pro- 




Giacomo Leopardi a (in basso) Alessandro Manzoni 


testa che deve gridare ai 
mondo — smascherandolo 

— l’assurdo delle sue pretese 
verità, e che c’è II sorriso del¬ 
la rassegnazione che si spe- 
gne nel silenzio. La scelta fra 
queste due posizioni, alla fi¬ 
ne, potrebbe anche essere 
più difficile di quanto sem¬ 
bri. 

Non c’è dubbio, comun¬ 
que, che l’Ironia — anche 
quella più leggera e più mite 

— sia sempre un segno dell' 
intelligenza. Toglie l’aura; 
rompe le gerarchie; contri¬ 
buisce all* conoscenza della 
verità e della vanità. E Man¬ 
zoni, come tutti sanno, ne fu 
dotatissimo. EU tratto ironi¬ 
co, assai spesso, esplode nelle 
sue lettere con incomparabi¬ 
le bellezza; quache volta ga¬ 
reggia peritino coni passi più 
felici del romanzo. Eccone 
un esempio. «Le perdono — 
scrive nel V4 al canonico To¬ 
si — gli scandali e 1 disturbi 
Ch’Ella si dà tutto giorno; Le 
perdono d’essersì cacciato in 
capo di distruggere e di ster¬ 
pare, di disperdere e di dissi¬ 
pare, d’edificare e di planta¬ 
re: cose tutte che non hanno 
che far nulla col suo ministe¬ 
ro, 1 doveri del quale consi¬ 
stono nel rinunztar all’uso 
delle gambe, nel dir Messa di 
soppiatto, e nel/■ascoltare 
quelli che non hanno nulla 
da dire. Le perdono di non 
aver mai saputo Intendere 
quella massima, così chiara 
però, che a voler rimediare si 
fa peggio. Le perdono quell’ 
eccesso di esercitare le opere 
di misericordia. Le perdo¬ 
no—»; non par forse di sentire 
don Abbondio di fronte al 
Cardinal Borromeo: «Oh che 
sant'uomo! ma che tormen¬ 
to! parchi frughi, rimesti, 
critichi. Inquisisce». Ed ecco 
il punto: non c’è forse anche 
un poco di condiscendenza 
per questi aspetti meno nobi¬ 
li del tare dall’uomo? Un po¬ 
co di comprensione percome 
vanno le cose de 1 mondo do¬ 
ve 1 don Abbondio, infine, so¬ 
no la maggioranza? E l’iro¬ 
nia — allora — non diviene 
anche una forma di compli¬ 
cità? 

Afa forse Manzoni, sorri¬ 
dendo, cl risponderebbe co¬ 
me la sua Perpetua: »lo non 
posso dir niente, perchè non 
so niente»; o meglio ancora, 
come in un biglietto del 1840 
a Francesco Gonln: »L’è lnu- 
til: qua nd soo nlent, pos dì 
nlent». Ecco una lettera e 
una battuta che fanno presa¬ 
gire un altro grande lombar¬ 
do: Carlo Emilio Gadda. 

Ugo Dotti 



In una bella mostra antologica esposte 
a Ravenna le opere di Carla Accardi 

Bianco su nero 


Nostro servizio 

RAVENNA — Il lavoro che Caria Accanii sta 
conducendo da alcuni decenni — un’arte a- 
stratta non sci erotizzata in tipologie datate ma 
in continua sperimentazione e aggiornamento 

- ha finalmente, c per la prime volta, trovato 
adeguata attenzione da parte di un museo pub¬ 
blico, la Pinacoteca comunale, che le ha allesti¬ 
to alla Loggetta Lombardesca una bella mo¬ 
stra antologica curata da Vanni Bramanti. 

■Adesso la novità è di avere sperimentato 
cosa uno può produrre togliendo ancora delle 
emozioni che sembrano insite nell’arte, che 
forse Io sono per certi periodi— arrivare a to¬ 
gliere togliere togliere mi pare un segno della 
maturità, una parte molto raffinata della ma¬ 
turità» così diceva l’artista, alla metà degli armi 
Sessanta, parlando dei suoi lavori. Ma Io stesso 
si può dire ancora adesso, il concetto anzi si 
può estendere a tutta la sua ricerca: fin dalle 
prove degli esordi la preferenza di Accanii va 
infatti verso una «riduzione» costante deil’arte 
anche per quanto riguarda i mezzi pittorici. 

Fatti propri e poi superati i postulati del 
gruppo «Forma Uno* — nel 1947 con Consagra, 
Dorazio, Penili, Tu reato ed altri ne aveva fir¬ 
mato il manifesto — già verso il ’53-’54 imboc¬ 
ca decìsa la strada dìe la manterrà sempre ad 
operare secondo un astrattismo pure viabilista 
fatto di colore e segno. Un astrattismo che va 
nel senso di una stretta osservanza bidimen¬ 
sionale, di una totale assenza della profondità 
e che si configura in una sorta di «scrittura» 
(ma il termine va usato con cautela. Accanii io 
rifiuta, anzi sulle prime scelse proprio di ope¬ 
rare con il bianco su una base nera per evitare 
confusioni) fluida e tutta giocata in superfide. 

Altro rifiuto, certamente coerente e, per i 
tempi, impegnativo, fu quello verso la materia 

— proprio negli anni in cui Flnformale sorgeva 
e andava a farla da padrone in tutta la penisola 
portando come una grande colata lavica di ma¬ 


teria, spessori, impasti alti, magmi terrò» — 
che io lei rimase sempre tutta «intellettuale». 
La scelta primitiva di lavorare solo con due 
non-colori, il bianco e il nero (il nero come si 
diceva a fare da supporto sul quale i percorsi 
quasi d’arabesco del bianco ritagliavano lo 
spazio), è poi approdata ad alcuni periodi nei 
quali ha usato altri colori provandone gli acco¬ 
stamenti più spericolati (e facendo ampio uso 
di colori industriali, magari fosforescenti). 

La ricerca per via di sottrazione ha toccato il 
vertice tra la fine degli anni Sessanta e il de¬ 
cennio successivo, quando l’artista ha speri¬ 
mentato soluzioni originalissime «togliendo» 3 
supporto visibile al segno/colore per lasciare 
solo questo, non più comprimario, maprotagO; 
nista puro dello spazio. Infatti con i «Rotoli», i 
«Cilindri» e le «Tende» realizzati in fogli di pla¬ 
stica trasparente, il segno, ripetuto in infinite 
vibrazioni ottiche, acquista importanza da so¬ 
lo, gioca al massimo con le sue variazioni (rossi, 
verdi, arancio, rosa—) senza il «disturbo» della 
superficie su cui è dipinto. 

Ancora, 3 colore puro sembra così immerso 
nello spazio, entra con esso in contatto diretto 
consentendo all’artista nuove sperimentazioni 
anche ambientali. Per l’arte di Accardi sono 
stati fatti volta a volta precisi riferimenti — 
maestri come Klee, Tobey, Mathieu, Twom- 
bly— — o si sono riscontrate analogie con mo¬ 
vimenti come 3 liberty o 3 Futurismo; sareb¬ 
be forse più opportuno dire che Accardi è un’ 
artista colta, e che 3 suo occhio è esercitato a 


do le sue opere infatti sentiamo che c’è sempre 
un ricordo, qualcosa che ci fa venire alla mente 
qualcos’altro, ma che pure rimane come un’eco 
lontana: talmente eccellente è la reinvenzione 
da diventare cifra originale. 

Oede Auregii 
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Grande pellegrinaggio jazzistico domenica a Torino. E Miles Davis, 
tra un assolo e l’altro, non ha voluto deludere nessuno 

Nel nome di Miles 


Nostro servizio 

TORINO — Alla fine Jean Pterrc un’intuizione che illumina 
gU ultimi venti, preziosi minuti del concerto e sembra scatu¬ 
rire direttamente dalla concentrazione temporalesca che dal¬ 
l'esterno affligge 11 palasport, più che dal gruppo che sta 
suonando sul palco. Il lampo, 1 fenomeni del magnetismo, 
tutto ciò che nasce senza un preavviso né una proporzione tra 
prima e dopo, ha a che fare con Miles Davis. I suoi modelli 
sono «naturali». 

Jean Pierre rappresenta Miles Davis a livello delle sue pos¬ 
sibilità. Il brano (bellissimo) compare addirittura sdoppiato 
in due alternative tracks, due distinte versioni, tra 1 solchi di 
We Want bldes, 11 disco dal vivo piaciuto persino al puristi 
superstiti nell’anno di grazia 19 R? e a quelli che ancora chia¬ 
mano jazz-rock questa musica. Crocefisso da una secca linea 
di basso, esaltato da una frase Indimenticabile della tromba, 
Jean Pierre cattura meglio di qualsiasi altro pezzo recente le 
due anime dayislane, Il lirismo solare e l’intensità nevrotica. 
L’una non meno dell’altra hanno fatto viaggiare Davis In una 


dimensione Intellettuale per lo più sconosciuta al mondo del 
Jazz, verso pericolosi confini percepiti, a torto, come ambigui¬ 
tà o cinismo. 

Non a caso Veven to è ancora la chiave di lettura di ogni suo 
concerto. Pur assomigliando ad una ripetizione In chiave mi¬ 
nore (anche per il minimo apporto promozionale fornito all'i¬ 
niziativa) della tournée dello scorso anno, l’arrivo di Davis a 
Torino, per l’unica tappa Italiana prevista dal ristrettissimo 
calendario europeo, ha rappresentato un elemento d'eccezio- 
nalitò e di vasta risonanza culturale. Per qualche migliaio di 
pellegrini, decisi ad onorare la Pasqua m nomine Mtles, Tori¬ 
no si è trasformata In una méta: non presa d’assalto, come si 
è verificato per altri «moderni miti consacrati», ma almeno 
presa In considerazione. 

Miles si presenta puntuale al concerto del pomeriggio, pan¬ 
taloni di pelle nera e un’elegante giacca rosa di cui si disfa, 
secondo un vecchio copione, dopo pochi minuti, liberando 
una camicia dello stesso colore. In testa un cappellino nero, 
che non è il solito da baseball. La nuova formazione vede per 


BAiBSI «Philadelphia security»: il vendicatore solitario si 
organizza e mette in piedi un’intera squadra di «vigilanza urbana» 


PHILADELPHIA SECURITY 
- Regìa: Lewis Teaguc. Intera 
preti: Tom Skerritt, Patti Im¬ 
pone, Michael Sarrazin. Ya- 
phel Rotto, Donna De Varona, 
Ted Ross. Musiche: Piero Pie- 
rioni. Fotografia: Franco Di 
Giacomo. Drammatico. USA. 
1982 

«No, noi non siamo dei vigi¬ 
lantes: quelli impiccano la gen¬ 
te per strada 1 », risponde offeso 
il salumiere di origine genovese 
John D’Angelo al commissario 
negro che critica i metodi piut¬ 
tosto spicci usati dalla Pattu¬ 
glia di quartiere, la Peoples 
Neighborhood Patrol. nata per 
riportare l’ordine nel disastrato 
distretto n. 5 di Filadelfia. Cer¬ 
to è che, dopo una congrua serie 
di spedizioni punitive nei bar e 
nei locali malfamati della zona, 
le cose funzionano meglio: i 
bambini e gli anziani tornano a 
passeggiare, i negozianti rinun¬ 
ciano ad emigrare e l’«eroe» 


Il giustiziere 
stavolta fa le 
cose in grande 


John D’Angelo stravince alle e- 
lezioni comunali. Insomma, 
quando la polizia ha le mani le¬ 
gate, ai buoni cittadini non re¬ 
sta che impugnare pistole e 
mazze da baseball per far trion¬ 
fare la giustizia. 

Incredibile! A oltre dieci an¬ 
ni dal primo Giustiziere della 
notte interpretato da Charles 
Bronson, il cinema americano 
continua a sfornare schiere di 
vendicatori solitari che scopro¬ 
no, airimprowiso, in che mon¬ 
do violento vivono. Non fa ec¬ 
cezione alla regola questo Phi- 
ladelphia Security (in origina¬ 
le Fighting Bach) che il giovane 
allievo di Corman, Lewis Tea- 
gue (già regista del curioso Alli¬ 
gatori ha confezionato con i 
dollari di Dino De Laurentiis. 
Solite statistiche allarmanti 
(dai tempi dell’uccisione dì 
Kennedy la criminalità avreb¬ 
be registrato un aumento del 
536%), solite angherie iniziali, 
solita assenza delia legge: il tut- 


solita della legge: il tut- Tom Skerrrt in «Philadelphia security* 



ROMA — Da oggi fino a) 13 
aprile prossimo L’Officina FU* 
melub presenterà una breve 
«personale» dedicata al gran» 
de regista giapponese Aklra 
Kurosawa. Sono in program¬ 
ma cinque film, dei quali tre 
inediti per 1 nostri schermi. I 
titolo sono: «Quelli che cam¬ 
minavano sulla coda della ti¬ 
gre», «Vivere» e «Vivere nella 
paura» (questi sono gli Inedi¬ 
ti), poi «Il trono di sangue» (la 
celeberrima trasposizione ci¬ 
nematografica del «Macbeth» 
shakespeariano) e il capolavo¬ 
ro «I sette samurai», presenta¬ 


to in questa rassegna in una 
versione più completa di quel¬ 
la tagliata che ha girato per le 
nostre sale cinematografiche, 
ma r.on ancora integrale. 

1 cinque film saranno 
proiettati in versione origina¬ 
le, con 1 sottotitoli in inglese. 
Questa particolarità, dunque, 
permetterà di apprezzare tut¬ 
to il fascino e la musicalità del¬ 
la recitazione in giapponese. 
Per quanto riguarda «Il trono 
di sangue», poi, vate la pena di 
ricordare che manca da mollo 
tempo dai nostri schermi 
(qualche anno fa venne 
proiettato in televisione), ma 
offrirà spunti molto interes¬ 
santi, in considerazione del 
fatto che Kurosawa sta prepa¬ 
rando in questi mesi una ver¬ 
sione cinematografica di un’ 
altra celebre tragedia di Sha¬ 
kespeare: il «Re Lear». 


la prima volta nella storia del gruppi elettrici di Davis due 
chitarre. Ma il rilievo è puramente statistico. Il chitarrista 
aggiunto, 11 lirico ed ispirato John Scofleld, viene schierato 
infatti come seconda voce solista, in alternativa al sax di Bill 
Evans, il giovane strumentista già brutalmente Individuato 
dalla critica come 11 primo della classe. Malgrado ciò gli spazi 
per Evans prevedono Inserimenti sporadici. L’anima di gom¬ 
ma del sestetto, a ridosso del fido Al Foster (batterla) c del 
percussionista Mino Cinelu, «funkegglato», per la verità assai 
mollemente, dal basso di Tom Barney (un musicista non 
proprio diverso dal precedente Marcus Miller), è Mike Stern: 

10 spessore del suono, le armonie, persino il rumore indispen¬ 
sabile a certe atmosfere cominciano con la direzione impres¬ 
sa da un suo arpeggio, con uno strappo imposto al dlstorsore, 
con un guizzo di questo leader in seconda. Mike Slem gioca 
contemporaneamente su due tavoli: su uno l’arte tagliente e 
vagamente nordica, degna di un Pat Metheny minore, sull’al¬ 
tro Il rock, quello classico, Anni Sessanta, l’unico che Miles 
Davis abbia probabilmente conosciuto. E grazie a questo chi¬ 
tarrista il gruppo ha un cuore duttlte. 

Miles Davis, che alterna la tromba alte tastiere elettroni¬ 
che, proietta sin dalle prime battute il piacere di ascoltarlo in 
una dimensione persino insperata. Come solista è carico, i- 
spirato. Pieno di energie, entra nel merito e scava In ogni 
assolo. Momenti magici, sprazzi di grande musica. I fotografi 
si ammucchiano per riprenderlo ogni volta che impugna la 
tromba suonandola con una sola mano. 

Miles ha più voglia di suonare che di dirigere? È una do¬ 
manda che durante 11 primo del due concerti torinesi si sono 
posti in molti. DI sicuro la bellezza dei suoi assoli ha superato 

11 valore della sua «direzione in musica», in verità fin troppo 
tollerante e distratta. Il collettivo, pur producendosi ad un 
notevole standard di qualità, è sembrato disporsi a lato della 
sua miglior estetica, argomentando una prevedibile solfa di 
assoli, tutti piuttosto interessanti e vacui. Al limite, indegni 
delia compagine davlslana, anche per quell’aria di autocan¬ 
didatura personalistica che non promette niente di buono. La 
musica, ari ogni buon conto, offre grandiose aperture, squarci 
dell’essenziale magistero di Davis. GU elementi ritmici, afri¬ 
cani, tribali, da una parte; l’elettronica l’attraversamento ap¬ 
passionato e incoerente delle tecnologie applicate al suono, 
dall’altra. Lo scenario che Miles Davis, in una delle sue più 
Importanti mutazioni estetiche, ha delineato per primo, già 
quindici anni fa, resta un’intuizione preziosa. Tra una se¬ 
quenza e l’altra di raffinata fusion-music questa prospettiva 
si afferma nuovamente, prepotente e viva, all’altezza dell’e¬ 
spressione personale che Miles Davis ha fornito di se stesso: 
un’interpretazione a livelli Impensabili, stando a tutte ìe voci 
raccolte negU ultimi anni sul suo stato di salute. Ma soprat¬ 
tutto grande in senso assoluto. Che è l’unico senso per uno 
come Miles. 

Fabio Malagnini 


to per far dire allo spettatore, e 
al protagonista del film, «quan¬ 
do è troppo è troppo». — - 

Ma, a ben vedere, una picco¬ 
la variante c’è. Se ai tempi del 
Giustiziere della notte la rea¬ 
zione era sempre individuale, 
in Philadelphia Security lo 
sfortunato salumiere (la moglie 
ha abortito in seguito ad un in¬ 
seguimento d’auto, alla vecchia 
madre hanno tagliato un dito 
per ruberie l’anello) organizza 
addirittura una squadracela se¬ 
mi-legale, con tanto di divisa, 
collegamenti radio, corei d’ad¬ 
destramento e macchine coraz¬ 
zate. E, alla fine, decine di poli¬ 
ziotti delusi entreranno pah ti- 
me nella temutissima Pattuglia 
per liberare il parco del quar¬ 
tiere dai «balordi», dagli spac¬ 
ciatori e dalle puttane che Vin- 
festano. 

Come avrete capito, League 
non è andato tanto per il sotti¬ 
le. Anche se poi, quasi per pre¬ 
munirsi «politicamente», ha 
disseminato il suo film dì ambi¬ 
guità e di segnali contradditto¬ 
ri. Un esempio? D’Angelo si ri¬ 
vela un po’ alla volta un ambi¬ 
zioso carrierista che sfrutta la 
popolarità per farei eleggere. E 
sempre D’Angelo, quando si 


tratta di pestare due giovani 
teppisti, uno bianco e uno ne¬ 
gro, dà istintivamente il primo 
colpo a quello di colore, che in¬ 
vece è innocente. 

In poche parole, l’npologla 
del manganello si traveste da 
critica sociale, o per lo meno 
prova a barcamenarsi tra le esi¬ 
genze spettacolari della «caccia 
all’uomo» e le ragioni della leg¬ 
ge, cercando di non esaltare 
troppo la vendetta privata. Il 
guaio è che, nel tentativo di co¬ 
gliere gli umori e le usanze della 
piccola comunità italiana, Lea¬ 
gue finisce con il mettere in 
scena tali e tanti luoghi comuni 
(quell’incontro in chiesa con il 
Padrino raccolto in preghiera 
ve lo raccomandiamo) da resta¬ 
re intrappolato nel ridicolo. Se 
ne deve essere accorta anche la 
distributrice italiana Gaumont, 
che, non potendo ovviamente 
includerlo nelle proposte cultu¬ 
rali che danno lustro, ha inseri¬ 
to il film in quel redditizio «li¬ 
stino parallelo» di cui parla a 
malavoglia. Come se se ne ver¬ 
gognasse un po’. 

Michele Anseimi 

• Ai cinema Ritz. Royal e Vit¬ 
toria di Roma 



Kelr Oullea in 
una suggestiva 
immagina di 
«2001: Odis 
sea nello spo 
zio» 


Stasera (Rete 2 ore 20,30) in onda 
«2001: Odissea nello spazio» 
di Kubrik: quando il grande cinema 
non s’adatta al piccolo schermo 

2001: ma 

rinfittito 

va stretto 
alla TV 


Stasera(alle ore 20,30sulla 
Rete 2) Io vedremo sul piccolo 
schermo televisivo e chissà 
che effetto farà. Quando 
2001: Odissea nello spazio u- 
scì, quindici anni fa, esso era 
invece annunciato «nello 
splendore del cinerama».'Il 
grande, grandissimo schermo 
esaltava i gesti dei nostri an¬ 
tenati nell •alba dell’uomo », 
la movenze lente dell'astro¬ 
nave in viaggio verso l’infini¬ 
to, la magnifica circolarità 
della cabina spaziale dove 
Frank si esercita nel footing, 
i deserti della tranquillità, 
verso e oltre l’infinito.'brucia• 
ti di colori caldi ed inquietan¬ 
ti, Il film di Kubrik era emo¬ 
zionante, affascinante, com¬ 
plessi>, misterioso. Lo scon¬ 
volgimento di tempo e spazio 
faceva smarrire agli spettato¬ 
ri la chiave interpretativa. 
Che significato aveva l’odis¬ 
sea dei due astronauti Frank 
e David e del calcolatore Hai 
9000 verso lo spazio? L’idea 
che oltre la tensione dell’infi¬ 
nito vi fosse una stanza in sti¬ 
le Luigi XVI all’interno della 
quale David -si vede » vecchio 
e poi morente, l’inquietante 
presenza di un monolite evi¬ 
dente simbolo filosofico e reli¬ 
gioso, l'appanzione conclusi¬ 
va di un feto rendevano com¬ 
plessa, per il grandissimo 
pubblico che la pellicola ebbe. 


un'interpretazione piena. 

Ricordo che appena uscì mi 
capitò di assistere, al termine 
di una proiezione, ad una im¬ 
provvisata spiegazione dei 
« significati » resa da una 
« maschera » ad un piccolo 
plotone di spettatori incerti. 
Eppure restava in tutti fan- 
che in chi non aveva capito) 
l’incanto di uno spettacolo 
mirabile. Un’opera •di spes¬ 
sore » profondo e misterioso, 
insomma, la cui analisi pote¬ 
va essere operata orizzontal¬ 
mente e verticalmente. 
•2001» è infatti da •leggere» 
più volte, come capita per i 
grandi romanzi. 

Il film di Kubrik segna una 
svolta. L'odissea di David e 
Frank rilancia il •genere» 
della fantascienza cinemato¬ 
grafica fornendo ad esso la 
ricchezza e lo spessore cultu¬ 
rale, lo sforzo anticipatore 
che la lettura di Science-fi- 
ction aveva ma il cinema non 
era riuscito a rendere. 

Ai simpatici •baccelloni» 
de L'invasione degli ultracor¬ 
pi si sostituisce l'annuncio di 
un pericolo diverso: il supei- 
controllo e la dipendenza ri¬ 
mana dalla gigantesca me¬ 
moria di un calcolatore. Hai 
9000 che è, in realtà, il vero 
protagonista del film, è solo 
un occhio rosso che riflette 
immagini del reale: è sicuro. 


rassicurante, competente. 
Viene però squassato do un 
sentimento, prodotto c fine 
della sua perfezione. E David 
sarà costretto a disattivarlo„ 
svitandogli le memorie E 
una morte indiretta nella 
quale Hai (come dicono che 
accada agli uomini) rivede 
tutte le •memorie » che costi¬ 
tuiscono il suo passato fino 
ad una struggente cd ag¬ 
ghiacciante canzoncina in¬ 
fantile. 

NegU spazi grandi del nero 
stellare, nella solitudine del¬ 
l'astronave, nel viaggio verso 
l’infinito la tensione è rivolta 
alla comprensione delle ra¬ 
gioni dell'esistenza umana, 
all’anticipazione del fascino 
c dei pericoli del futuro. Un 
film-saggio, spettacolare pe¬ 
rò, come un film-gioco. Qui è 
la grandezza e l'immortalità 
di un’opera che ha precorso i 
tempi. Non c’è. credo, nessun 
altro esempio di fantascienza 
così intensamente drammati¬ 
ca e così altamente spettaco¬ 
lare. 

È un film di 145 minuti, di 
cui solo 45 sono percorsi da 
un dialogo. Il resto è affidato 
alla potenza delle immagini, 
al fascino delle scenografie, 
alla straordinaria bellezza 
dei colori, alla geniale con¬ 
trapposizione tra gli scenari 
del futuro e le musiche di 
Strauss. Kubrik anticipa, 
ammonisce, dialoga con la 
grandezza e l’ambiguità del 
futuro. Fu così per il Dottor 
Stranamore o per Arancia 
meccanica. Il Kubrik che in¬ 
venta i magnifici effetti di co¬ 
lore di 2001 è to stesso che 
sperimenterà lo •Steady- 
Cam» per farci provare magi¬ 
che attese e ancestrali paure, 
portandoci con gli occhi pro¬ 
prio dietro le ruote di un tri¬ 
ciclo di un bambino negli an¬ 
gosciosi corridoi dell'albergo 
di Shining. 

È. il suo, uno dei modi, pos¬ 
sibili, di fare cinema. Stasera 
i grandi spazi dell’astronave 
Discovery verranno ridotti 
nel piccolo schermo. Proprio 
lì dove si sta celebrando la 
consunzione dell’industria 
cinematografica. Temo che 
stasera et accorgeremo che /' 
infinito sta stretto in televi¬ 
sione. Così 2001 avrà contri¬ 
buito, anticipando ancora 
una volta il futuro, a farci av¬ 
vertire i pericoli del sacrifi¬ 
cio, sull’altare della televisio¬ 
ne, di quella magistrale mac¬ 
china di emozioni, diverti¬ 
mento, cultura che è — e deve 
continuare ad essere — il ci¬ 
nema. 

Walter Veltroni 


IH Rete 1 


12.30 «I MIETITORI CLANDESTINI»; «Il mondo ~-.;or."-o a no.» 

13.00 CRONACHE ITALIANE - A eira di Franco Oli» 

13.25 CHE TEMPO FA. TELEGIORNALE. LETTERE AL TG1 
14.00 TAMTAM: Attualità del TG1 

14.40 «ANTONEU O VENDUTI IN CONCERTO» 

15.30 GU ANNIVERSARI - «Testimonianza per Gettino Fortunato» 

18.00 SHIRAB «La corona rubata» 

15.20 TG1 OBIETTIVO SU - ATTUALITÀ 

18.60 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG1 FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
16-60 ECCOCI QUA - Risate con Stan&o e OHo 
19.00 ITALIA SERA - Fatti, persone e personagg 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 GIALLOSERA: Gallo gut. condotto da Renzo Palmer 

21- 45 QUARK: Vtagg» nel mondo deBe scienze, a cura di Pwro Angela 

22- 30 TELEGIORNALE 

22.40 MISTER FANTASY - M«s*a da vedere. con C Masseur» 

23.35 NON VIVERE COPIA d At>er»o Manzi «Fare e defare» 

00.05 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

O Rete 2 

12.30 MERKMANA - «Ieri govan» 

13 OO TG2 - ORE TREDICI 

13.30 STRETTA LA FOGLIA, LARGA LA VIA - «A.-.a corte d> Abano» 

14-19 TANDEM 

16.30 FOLLOW ME - Corso d bogu» irglese 
17.00 MORK E MINOY - iMort «npwa a vedere» 

17.30 TG2 FLASH - DAL PARLAMENTO 

17.40 CONTROLUCE - Settimanale di teatro e mino 

18.40 TG2 - SPORT SERA 

19.60 STARSKV E HUTCH: «Fiaba come un* volpe» 

19- 45 PREVISIONI DEL TEMPO - TG2 - TELEGIORNALE 

20- 30 «2001: ODISSEA NELLO SPAZIO» Rega di Stanley Kubnck. Con 

Kee Diilu. Gary Lockwood 

22.45 TG2 STASERA 

22.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.05 PIANETA TOTO' • 0 principe della risata raccontato a puntata 

23- 66 TG2 STANOTTE 

□ Rete 3 

15.25 GOLDONI IN BIANCO E NERO - «La bottega del caffi» Interpreti 
Salvo Bandone. Vaiane Valeri. Cumco Tedeschi 

18.25 l'ORECCHIOCCMK) - Quasi un quotidiano timo di musica 
19.00 TG3 - TV3 REGIONI 

20.05 alA COMUNICAZIONE DO ATTICA» - Osservazione • enefcs: 
20-30 TG3 SET - Settimanale del TG3 

21.30 RASSEGNA INTERNAZIONALE DI CAPPELLE MUSICALI 
22-30 TG3 - Intervallo con Gannì e Pmotto 

23.65 C'ERA UNA VOLTA a CINEMA -«I g»orni del moto e di Maciste» 

□ Ornale 5 

9.30 «Buongiorno Italia» ; 8 50 «Mende», telefilm. 9 20 «Fra Diavolo», 
U n te ti Stan Laurei. Oliver Hardy: 10 60 Rubriche; 11.30 « M«r« Tyfer 
Moere». telefilm; 52-00 eTum a casa», telefilm; 12.30 «B.-:, c zr. Mate 


Bongtomo; 13 «Il pranzo A servito», con Corrado; 13.30 «Una famiglia 
americana», telefilm: 14.30 «Oodtci metri (femore», film con L uci a a BeH 
- Regìa A Vincente KEnruK; 16.30 I puffi; 17 «RalpLmipermaxieroa». 
telefilm: 18 «8 imo amico Amolde, telefBm: 18-30 Popcorn Hit; 19 
«L'albero delle mele», telefilm; 19.30 cBeretta». t el ef il m.- 20.25 «Amori 
miei», film, con Joh nn y Dor«!5. Monica Vitti - Regia (fi Steno; 22.26 
«L'uomo di Alcatraz»; 23.30 Boxe; 0.30 «Ticfc, tick, tick— esplode la 
viol enza», film con -firn Brown; «Harry O». telefilm. 

D Reteqoattro 

8.30 Ciao Ciao; 9.45 «Schiava (saura», novale. 11.00 «Gfi m»ffer rabifi». 
telefilm.- 12.00 Alfred Hhtchcok: «Orvieto di sorpasso», telefilm. 12.30 
«Lo Stellone», quiz con Cfimtien De Sica; 13.15 « Ma r ine», nov a le; 14 
«Schiava Isaura». novale: 15.15 «GB inafferrab*», tale film; 16.10 «Le 
favole più belle» cartoni « ru mat i : 16.30 Ciao Ciao: 18 «Yattamen» cano¬ 
ra «ramati; 16.30 «Star Trek», tele film ; 19.30 «Chips», te l e fi lm.- 20.30 
FHm. «Taverna Paradiso», «fi Syfvester Statone, con S- Statone. A. 
Archer. 22.50 «I ritratti di Enzo B«gn . Federico FMarti, a sagrare «Viet¬ 
nam 10 OOO giorni di guerra», documentario. 

□ Italia 1 

8 30 «Febbre d*amore», teleromanzo. 9 20 «Gli emigranti», telenovele: 
10 05 Frfm. «Perdono», con Joen Crawford - Regìe di FeS* Fnst; 11.40 
•Natura canadese», documentano: 12.00 «Mb». tele fame 12.30 «Pe¬ 
line». cartoni sminati: 13 «B«n bum beni, ritorno da scuoia; 14 «GB 
emigranti*, telenovela. 14.45 «Nessuno m> pub giudfcaro.fikn con Co¬ 
tenna Ce se ai. 16.30 «Ben bum barn», pomeriggio dei ragazze 18.10 
«Febbre d'amore», teleromanzo: 19 «la casa n»W a prateria», telefilm; 
20 Franco e Creerò nei pasticci. 20.30 «Compiono di fe m i g hea. fifin con 
Brace Dem. He**" Biade 22.45 «ThriBer». ta i e fi l n v 24.00 «Mede m 
Fiat. OO. 15 «Onesto è HoUywood», telefilm: 00 45 « P ett u g li e dei desar¬ 
to», telefilm. 01.15 «Polìziono di quartiere», tel e f il m; 01.40 iftaeM*». 

CU Svizzera 

16.15 Campionati pattinaggio artistico; 17.00 «9 piccolo f*ppo». fibre 
18 Per i fcztnblni; 18.45 TG; 18.50 Viavai; 19.15 Elezioni nonesi.20.15 
Telegiornale. 20.40 cLighea». di G. T. di Lampedusa - Regia di Carlo 
Tuziè 21.45 Orsa maggiora, 22.40 TG. 22.60-24 Martedì sport: Calcio. 

CU Capodistria 

17.00 Confine aperto; 17.30 TG; 17.35 La scuole: R a pp or to e cl e n t ifico : 
18 «La vita intera», telefilm. 19 Orizzonti: 19.30 TG. 19.45 Con noi» in 
snxSo: 20.30 Film. «Cosi finisca la nostra notte», con Mar garetti SUI 
v»n - Regi» di John Cromwefl. 22.10 V«trma vacanze; 22-25 TG; 22.40 
8 treno che non arrivò, documentano. 


□ Francia 


12 Notizie: 12-08 L’eccademia dei 9 Gioco; 12.45 Tetegmrnale; 13.50 
Sofia, sceneggiato; 14.05 La vita oggi. 15.05 «Testa brucata», telefilm; 
15 55 La cacci. ~ tesoro. 1S.S5 Fra dì noi. 17.45 Reca* A2; 18.30 
Telegiornale: 18.50 Numeri e lettera, gioco. 19 45 R teatro dì Bouverd; 
20 Telegmrnele; 20.30 D'accordo, non d’accordo; 20.40 DocwnentL 

□ Montecarlo 

14.30 «Victoria Hosprtaf. 16 00 Insieme, con Orna: 15.50 «Gelosie», 
sceneggiato; 17.25 Ape Magi. 18.15 «La doppia vita dì Henry Phyfe», 
telefilm,- 18 40 Notizia flash; 18.50 Shopping • Tele me n ù; 19.30 Gli 
«fieri «ono affari, quiz; 20 «Victoria Hospital»; 20.30 Film. «Scandalo si 
sole» con Richard Egeo - Regia (<: 0. Deve» - al fermate: Notiziario. 


Scegli il tuo film 

TAVERNA PARADISO (Retequattro, ore 20.30) 

Sylvesler Stallone, che ha ormai firmato il contratto per gira¬ 
re 11 numero 4 di «Rocky», il film che gli h« dato fama e 
fortuna, nel 78 si è cimentato per la prima volta con la regia 
proprio in questa «Taverna Paradiso», film ampiamente auto¬ 
biografico, girato nel quartieri della sua infanzia («Hell’s Kt- 
tchen», la cucina del diavolo, i 11 nome di quell’angolo di New 
York). Un film drammatico, in cui aveva chiamato accanto a 
lui Ann Archer, Lee Canallto, Armand Assunte, e dove rac¬ 
conta la storia di tre fratelli: uno forte, uno furbo e uno 
intelligente. Nella New York anni 501 tre cercano il successo, 
ma In realtà solo Stallone (U furbo) riuscirà a realizzarsi. 
Anche se la critica aveva aggredito abbastanza brutalmente 
Il film alla sua uscita, e Stallone ora k> giudichi «con troppi 
errori», è In realtà un film piacevole girato con una tecnica 
narrativa modernissima. 

COMPLOTTO Di FAMIGLIA (Italia 1. ore 20.30) 

D famoso «Family Plot» di Alfred Hitchcoek torna sui piccolo 
schermo; girato nel 76 ed ormai visto molte volte sul grande 
e piccolo schermo sa ancora trasmettere una forte tensione, 
come voleva il «maestro» Hitc. La storia: un’anziana e ricca 
signora si rivolge ad una sedicente medium per ritrovare un 
nipote illegittimo. Barbara Harris e Brace Dem ce la mettono 
tutta per guadagnarsi 110.000 dollari offerti dalia danarosa 
vecchietta. Ed è subito suspense» 

SCANDALO AL SOLE (Montecarlo, ore 20.35) 

La commedia, diretta da Delmer Daves, con Arthur Henne- 
dy, Sandra Dee e Troy Donahue, fece grande scalpore quando 
nel *59 usci sugl! schérmi. Un’emozione più dettata dal titolo 
che dalla vicènda, storia del faliinyinti di un rtccastro che 
trasforma la sua villa in albergo e degli amori estivi dei suoi 
dienti. 

DODICI METRI D’AMORE (Canale 5, ore 14.30) 

Vincente Minrrràìl, in questo divertente filmetto su di una 
luna di miele trascorsa in roulotte, dirige con scaltrita espe¬ 
rienza Lucilie Ball, Desy Anuz e Marjorie Mairi In una classi¬ 
ca favola hollywoodiana. 

AMORI MIEI (Canale 5, ore 21.15) 

La classica commedl* all’italiana girata da Steno nel 78 con 
Monica Vitti, Enrico Maria Sai .imo, Johnny Dorelll ed Edwi¬ 
ge Fenech, presentata dalla Rete di Berlusconi per la serie dei 
«martedì con Johnny». è la storia di una curiosa bigamia. 
Annalisa, innamorata del marito Marco, ì «invitata» dal le¬ 
gittimò consorte a considerarsi sposata per metà, perché lutò 
troppo impegnato col suo lavoro di giornalista. Deno fatto, 
Annalisa sposa anche un altro. 


RADIO 1 


GIORNALI RADIO - 6 .7,8.9. 10. 11. 
12. 13. 14, 15. 17. 19. 21. 23. 
Onda Verde. 6 03.6 58.7.58.9 58. 
1158. 12.58. 14 58. 16 58. 

17.55. 18 58. 20 58. 22.58. 6 Se 
graie erano: 6 05 - 7 40 - 8.45 Mu¬ 
sica. 7.15 GR1 Lavoro. 7 30 Etfeola 
del GRI. 9 02 Rac*o anch'io '83. 
10.30 Canzoni. 11.10 Top and roB. 
1133 Rossa»; 12 03 Vie Asiago 
Tende; 13 25 Le degenza; 13 35 
Master: 13 56 Onda Eieopa-GRI; 
14 30 Oabedem; 15 05 Oblò: 16 0 
pennone: 17 30 Globetrotter; 18 
Check-up; 18 30 Incontro con B 
Stretsand; 19 15 Ascolta, si fa sera. 
19 30 Jazz '83. 20 Su I spano. 
2040 Musica ( tm ar m eata: 2103 
Wondertand: 21 30 haka secata. 

21 52 Rapporto c o nfidenziale: 22.27 
Auckoboi; 22 50 Musica. 23 05 La 
telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO 6 05.6 30. 7 30. 

8 30. 9 30. 1130. 12.30. 13 30. 

16 30. 17.30. 18 30. 19.30. 

22.30. 6 - 6 06 - 6 35 - 7 051 gwr- 
r»; 7.20 Un menno per te; 8 La saluta 
del bambno; 8 45 «Il v e lo cif er o »; 

9 37 L’ari» che tra: 10 GR2 sport; 
1030-11.32 Redkxfc» 3131: 
12.10-14 Trasmsscn» ragcnak; 
12 48 • Effetto muvcai; 13.41 
Sound Tradu 15 «Una hrtnra lacri¬ 
ma»; 15 30 GR2 Econom a : 15.42 
«Centfde»; 16 32 Festival: 17.32 
Muscr. 18 32 «gradai Mie: 19 50 
Oggetto dì convwsanone; 21 Nessun 
dorma...: 21.30 Viagge verso la not¬ 
te. 22.20 Panorama parlamentare; 

22 SO Radedue 3131. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO- 6 45. 7 25.9 45, 
1145. 13 45. 15 15, 18 45. 

2045.23 53 .6 55 -8 30* 11 Con¬ 
certo; 7 30 Prima pagava; 10 «Ora 
0». 11.38 Succeda «i Italia. 12 Musi¬ 
ca 15 18 GR3 Cultura; 15 30 Un 
cwtodocorso. 17 le raccolte *oen ti¬ 
fiche: 17.30 • >9 Spanotr»: 21 la 
rivista.- 21.10 Scienza. 21.40 Quat¬ 
tro improvvisi. 22.15 Una corona di 
sabbia; 23 0 tari. 23 38 II racconto. 


CASSA DI RISPARMIO 
DI PUGLIA 
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A Torino in una scuola è nata 
una vera opera lirica, 
suirinquinamento da rumore, 
che ha destato molta attenzione 

£ contro il 
chiasso ecco 
la musica 
dei bambini 



Il teatrino della scuola 
torinese dove * stato 
messo in scena «Il 
grande chiasso» 


Oal nostro inviato 

TORINO — Ti grande chiasso, opera In diciassette quadri per 
solisti, coro parlato, coro cantato, mimi, attori e pianoforte. 
Che idea fare un’opera lirica sui suoni e rumori che accompa¬ 
gnano la nostra vita quotidiana! L'inquinamento acustico ci 
raggiunge ovunque: nell'ambiente di lavoro, per strada, in 
casa, quando slamo svegli, quando dormiamo, in vacanza, al 
mare o in montagna. Un musicista di Torino, Sergio Libero- 
vici, grande esperto di didattica musicale, si è messo a lavora¬ 
re per un anno scolastico con ottanta bambini di una scuoia 
elementare e con loro alla fine ha composto una vera e pro¬ 
pria opera lirica prodotta dal Consiglio scolastico distrettuale 
n. 8 e con la collaborazione dei Comune. 

«Chissà perché, da che mondo è mondo — dicono gii allievi 
della scuola torinese — ogni bambino che nasce inizia la sua 
vita con uno strillo Intenso e prolungato) Sta di fatto che 
questo strillo è la spinta che io fa entrare nella girandola di 
rumori che lo seguiranno per tutta la vita, in ogni momento 
della giornata. Noi ci slamo resi conto di questo bombarda¬ 
mento sonoro e ci siamo impegnati in una ricerca, prendendo 
in considerazione la giornata di un bambino, così articolata: 
il risveglio (classe IV C); li percorso da casa a scuola (IV A); le 
voci del grandi (IV D); la sera, in casa (IV B)*. 

•Abbiamo fatto delle registrazioni, delle composizioni, del¬ 
le relazioni, dei disegni, delie interviste. In questo lavoro sla¬ 
mo stati aiutati anche da Sergio Liberovici, che è un composi¬ 
tore. Proprio lui ha pensato di raccogliere tutto il nostro ma¬ 
teriale in un’opera; una vera opera musicata da lui natural¬ 
mente e cantata, mimata, recitata, parlata da noi... natural¬ 
mente. Dopo aver concluso il nostro lavoro sul rumori ci 
slamo accorti che anch’essl inquinano l’aria e che proprio 
l'uomo è stato ed è ancora il maggior "azionista” della loro 
fabbrica. Forse li neonato sa che cosa lo aspetta: sarà per 
questo che, nascendo, strilla?*. 

Ecco come è nata quest’opera. Venerdì pomeriggio è stata 
presentata al pubblico net bellissimo salone della scuola. Alla 
«Leone Fontana» di via Buniva, non sono venuti solo i genito¬ 
ri per vedere 1 loro bambini recitare e cantare ma sono accorsi 
in gran massa anche bambini c adulti del quartiere, assessori 
e amministratori, ispettori del ministero e il sindaco Novelli. 
Una vera e propria opera lirica, con 1 recitativi, 1 concertati, le 
arie, I cori. C’é un pianoforte suonato da Sandro Leone, ci 
sono le scene e 1 costumi elaborati sui materiati dei bambini 
da parte delle allieve di Francesco Casorati, dell’Accademia 
Albertina di Belle Arti. E naturalmente c’è un direttore d’or¬ 
chestra che, come succede nelle opere contemporanee, non si 
limita a dirigere la musica ma parla e gesticola. È Luciano 
Grandls. E infine ci sono i personaggi: un bambino detto Bi, 
l’uomo del drappi, una sveglia, un portone, due automobili, 
un tram, tre cani, una sorella, una madre, un padre, tre tele¬ 
visioni, maestri e maestre, uno scarpaio, un giocattolaio, un 
fruttivendolo, un ladro, un poliziotto, un indiano, Minnie, 
Capitan Harlock, tre annunciatrici televisive di cui una con 
la bocca storta, ecc. ecc. 

Già e poi c’è 11 canto e c’è la musica. L’uomo del drappi, è 
una specie di «narratore» muto: si limita a soffiare negli stru¬ 
menti appesi al collo: una trombina, un fischietto, una sire¬ 
na... del richiami capaci di produrre soffi, stridori, ronzìi, 
cinguettìi. 

Ad un certo punto, sul finire delia giornata, Bi canta un’a¬ 
ria triste e dolce. Ha una bellissima voce. Accompagnato da 
una tenue melodia del pianoforte Bì dice: «Secondo me la 
gente è molto chiacchierona; paria... di bollette della luce 
dell'affltto e del telefono / del partiti di lavoro di disgrazie 
dell'equo canone / di problemi familiari degli aumenti e di 
politica / di affari e di imbrogli di gran moda e anche debiti / 
di drogati e di sfratti della vita sempre più difficile». Bi si alza 
in piedi, finisce di spogliarsi, sotto è già in pigiama, toma a 
sedersi sulla sponda del letto; e con la sua intonatissima voci- 
ria canta: «I grandi parlano anche con i bambini / dicono che 
se non fanno I bravi / li lupo cattivo se H mangia». 

Qualche domanda negli spogliatoi in attesa dello spettaco¬ 
lo: come è nata quest'opera, è difficile da cantare? «No — dice 
un bambino — basta studiare bene le parti e poi l'abbiamo 
provata un sacco di volte. L’anno scorso Sergio cl ha chiamati 
per farci delle domande sul suoni e sul rumori che avevamo 
registrato. Eravamo felici di riascoltare quelle composizioni 
perché erano nostre. Io appena vidi che tirò fuori il microfo¬ 
no, mi venne un colpo di timidezza. Ma cosa sono I suoni, t 
rumori, li silenzio? I suoni sono del rumori dolci; 1 rumori 
sono del suoni molto fastidiosi. Il silenzio è una cosa molto 
piacevole, è un suono muto». 

Come è stata possibile questa esperienza? «La musica 
dice Liberovici — è nel ragazzi. Bisogna riconoscerla come 
tale, annotarla per poterla analizzare e comunicare. Usarla 
consapevolmente alla stregua del disegno, del linguaggio, del 
gesto e di tutte queste cose messe insieme». L’opera nasce 
anche dalla presenza sperimentale delle lezioni di musica 
(dalla I alla V classe) condotte da Gabriella Marchiò Rolla. 
Lezioni che permettono a dei bambini di otto anni di cantare 
leggendo le note scritte sullo spartito e non di balbettare a 
memoria il solito «Fra* Martino». 

Da quest’opera, viene anche un bell’esempio di come un 
compositore contemporaneo potrebbe «sporcarsi le mani» con 
la didattica componendo musiche per le scuole. 

Renato Garavaglia 



questa sera alle 20.25 
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regia di Steno 




quinto film del ciclo 
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una razza speciale 

' Sì, una razza veramente speciale. 

Speciale nelle soluzioni tecniche come il cambio a 10 marce della Colt 1400oìl "Silent Shaft" 
della Galani 2.100, una soluzione geniale per abolire la vibrazione del diesel, e rendere la marcia più silenziosa. 
Speciali nell’applicazione di una delle tecnologie più avanzate oggi al mondo, la tecnologia Mitsubishi. 
Speciali ancora nella cura dei dettagli e dei singoli componenti che portano a livelli prossimi allo zero 

le spese di assistenza e manutenzione. 

Speciali nel prezzo, sensibilmente inferiore a quello di auto della stessa classe. 

Speciali in un'altra miriade di particolari che saremo lieti di illustrarvi personalmente 
durante la Vostra prossima visita nei nostri saloni. 

venite e vedrete 
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Colt e Galani preteriscono gAflip 


INFORMAZIONI KUKIDENT. 

Momenti così... 
perché rischiare di sciuparli 
con una dentiera non fresca? 



A nche per chi ha 
.la dentiera, un 
alilo fresco è impor¬ 
tarne, e questo è vero 
soprattutto in certi 
momenti... 

Se la dentiera non 
è ben pulita, gli al¬ 
tri se ne accorgono, 
conte si accorgono se 
uno si lava poco i den¬ 
ti: in fondo è la stes¬ 
sa cosa. 

Insomnta. una 
bowj .fresca e il pri¬ 
mo modo per non 
sentirsi a disagio 
quando si è vicini ad 


altre persone. 

E proprio perché 
l'alito è un grosso 
problema, non basta 
la semplice igiene con 
dentifricio e spazzo¬ 
lino. che non arriva 
a pulire la dentiera 
anche nei punti più 
nascosti. 

Per questo oggi 
esiste un prodotto, 
le Compresse Kuki- 
dent 2 fasi, in grado 
di assicurare un'igie¬ 
ne profonda alla pro¬ 
tesi. e quindi una boc¬ 
ca sempre fresca. 




Kukident 2 fasi: 

pulisce e purifica, eliminando o gni p roblema di alilo. 

Perché la Compressa Kukident 2 fasi, l'unica a 2 strati, 
bianco e azzurro, non si limita, come avviene in una nonnaie 
azione di pulizia, a eliminare dal¬ 
lo dentiera residui di cibo e mac¬ 
chie (prima fase, bianca), mn 
realizza un'igiene più profonda, 
purificando e deodorando la pro¬ 
tesi anche nei punti più nascosti, 
dove lo spazzolino non può arri¬ 
vare (seconda fase. azzurra). 

■ È proprio grazie a questa se¬ 
conda fase che si elimina ogni pro¬ 
blema di alilo e si assicura alla 
bocca una nuova e prolungata fre¬ 
schezza. Potete trovare i prodotti 
Kukidem’in farmacia. 


-“2 fasi 

t LA PUUZ* C OGM PC1XA Ot**1EOA 

Kukident 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


MARTEDÌ 
5 APRILE 1983 


L’ufficio 

speciale 

del 

Comune 
ha elaborato 
un piano: 
il fiume 
è stato 
diviso in 
sette 
tratti, 
per ognuno 
un intervento 
differenziato 



L’ultima volta che ha fatto 
parlare di sé, è stato a dicem¬ 
bre, quando tre giorni di 
pioggia Ininterrotta e tor¬ 
renziale lo fecero uscire dagli 
argini alle porte di Roma, CI 
vollero una cinquantina di 
famiglie sfollato (fortunata¬ 
mente solo per alcuni giorni) 
e due borgate allagate per¬ 
ché 1 glonall si occupassero 
del principale fiume roma¬ 
no. Questa volta, Invece, Il 
Tevere è fermamente Inten¬ 
zione to a far parlare di sé per 
tutt'attrl motivi. L’occasione 
è offerta dal progetto che 1’ 
Ufficio Speciale Tevere ha 
presentato proprio In questi 
giorni. È un’Iniziativa che ha 
lo scopo di ridare al fiume — 
per anni dimenticato, recin¬ 
tato tra due altissimi mura- 
gllonl e ormai ridotto a uno 
stato di Inquinamento Intol¬ 
lerabile — la dimensione che 
gli spetta, non solo dal punto 
di vista fluviale ma anche 
storico, archeologico e natu¬ 
ralistico. 

Coordinati dall'architetto 
Fimi, l tecnici dell’Ufficio 
Tevere hanno portato a ter¬ 
mine una serie di studi sullo 
stato di salute e sulle cure 
necessarie al fiume lungo 
tutto 11 suo percorso. Dalla 
sorgente alla foce 11 Tevere è 
stato così diviso In sette trat¬ 
ti: per ognuno di questi oc¬ 
correrà Intervenire In modo 
differenziato a seconda del 
grado di Inquinamento, del¬ 
l’ambiente che lo circonda, 
della vicinanza o meno al 


centri abitati. A questo pro¬ 
getto pubblico si potranno 
natura/mente affiancare Ini¬ 
ziative private di gruppi 
sportivi e naturalistici per ri¬ 
dare al Tevere 11 suo ruolo di 
risorsa naturale Insostituibi¬ 
le. Ma vediamo un po’più da 
vicino quali sono le Idee per 
ogni area in cui è stato sud¬ 
diviso 11 fiume. 

Tevere nord - Nel tratto 
compreso tra la diga di Naz- 
zano e quella di Castel Giubi¬ 
leo si è pensato di costituire 
una nuova riserva naturale. 
In questa zona 11 fiume non 
ha ancora ricevuto le acque 
dell’Anlene (la sua principa¬ 
le sorgente d'inquinamento) 
e potrebbe facilmente, senza 
troppi Interventi, tornare ad 
essere la meta di escursioni 
turistiche per gli sportivi e 
gli appassionati di canottag¬ 
gio. 

Tratto periferico nord - E 
uno del luoghi più suggesti¬ 
vi. A pochi passi dalla città. 
In questa zona 11 fiume scor-* 
re In una area pianeggiante e 
le sponde naturali formano 
numerose splaggette di sab¬ 
bia finissima. Il progetto 
prevede la realizzazione di 
un sistema Integrato con I 
parchi cittadini e periferici 
come quello di Vejo, dell'A- 
nlene, del Tevere nord. 

Fiume Aniene - È II nodo 
strategico per risolvere gran 
parte del problemi del Teve¬ 
re. Da TI voli In poi VAniene è 
biologicamente morto, li suo 
tasso d'inquinamento è se¬ 


condo In Italia solo al Seve- 
so. La premessa Indispensa¬ 
bile, dunque, per riscoprire 11 
Tevere è la depurazione delle 
acque del suo affluente. Per 
risanarlo però, oltre al depu¬ 
ratori è necessario recupera¬ 
re anche tutta la valle dove 
scorre il fiume che tra l'altro 
presenta anche originali ca¬ 
ratteristiche storico-archeo¬ 
logiche. 

Tratto urbano - SI può 
pensare il fiume — dicono 1 


tecnici dell’Ufficio spedate 
— come la più grande strada 
di Roma. Il suo corso, quin¬ 
di, dovrà entrare a far parte 
di Itinerari storlco-turistlco- 
na turali lungo le zone più 
caratteristiche del tessuto 
urbano. Per elaborare questi 
percorsi sono già al lavoro 1 
funzionari dell’ufficio al tu¬ 
rismo e dell’assessorato al 
centro storico. Da Ponte Mil- 
vio al Lungotevere delle Vit¬ 
torie sorgeranno parchi pub¬ 


blici attrezzati, aree gotenall 
(spiagge naturali che si for¬ 
mano nel periodi di magra) 
si potranno Intravedere tra 
Porta Portese e Ripa Gran¬ 
de. Le banchine, già realizza¬ 
te dal Genio Civile saranno 
attrezzate di tutto punto. 

Tevere periferico sud - La 
riva destra caratterizzata da 
un uso agricolo non sarà toc¬ 
cata. Sulla riva sinistra Inve¬ 
ce saranno Impiantati per¬ 
corsi naturalistici da percor¬ 
rere In bici, a piedi, sulla ca¬ 
noa o 11 gommone; e persino 
a cavallo. 

Tevere sud - Il plano rego¬ 
latore prevede che questo 
tratto del fiume sla utilizzato 
come verde pubblico. Si trat¬ 
terà dunque di mettere In 
pratica e valorizzare quello 
che già esiste almeno sulla 
carta. «La riserva naturale 
Tevere sud — dice l’architet¬ 
to Finzl — se opportuna¬ 
mente attrezzata sarà un 
percorso di eccezionale Inte¬ 
resse turistico ». 

Isola Sacra - Quello che fu 
uno del primi insediamenti 
commerciali e poi religiosi 
del Lazio è oggi una borgata 
abusiva. Quanto occorrerà 
trasformarla in un’area ar¬ 
cheologica collegata con fi 
parco fluviale come prevede 
11 progetto del Comune? Se 
non ci saranno sorprese 1 
tecnici promettono che sarà 
proprio questo l’anno del Te¬ 
vere. 

Carla Chelo 



I turisti riempiono la città: in testa tedeschi 


p—rr- 


Pasqua e pasquetta bagnate 
Pieni cinema e ristoranti 


Traffico normale su tutte le strade - Pochi i romani partiti per le vacanze - Nella 
mattinata un grande corteo per la pace ha raggiunto piazza San Pietro - Sostenuti le 
partenze e gli arrivi a Fiumicino: gli italiani hanno preferito come meta la calda Africa 


Pasqua 1983 all’insegna 
della pioggia e del vento. 
Quindi una Pasqua passata 
non fuori porta, come è tra¬ 
dizione, ma In casa. Questo è 
li primo sommario bilancio 
che si può fare della festività 
primaverile. Un bilancio ri¬ 
cavato dalle Informazioni 
della polizia stradale, dall’ 
ufficio mateorologlco, dagli 
uffici del traffico passeggeri 
dell’aeroporto di Fiumicino, 
da un giro per la città. 

Romani a casa, dunque, o 
tutt’al più In compagnia de¬ 
gli stranieri che si sono ri¬ 
versati nella capitale tra gio¬ 
vedì e domenica. La più im¬ 
portante festività della reli¬ 
gione cattolica, soprattutto 
celebrata durante l’Anno 
Santo, per molti è stato un 
appuntamento da non man¬ 
care. Così, infatti, domenica, 
all'ora della benedizione, 
piazza San Pietro rigurgita¬ 
va di gente, giù fino a via del¬ 
la Conciliazione. La pioggia, 
il tempo inclemente non ha 
fermato nessuno. Non ha 
fermato nemmeno chi, or¬ 
mai da qualche anno, sceglie 
proprio ii giorno di Pasqua 
per partecipare alla manife¬ 
stazione per la pace. 

Quest’anno in moltissimi 
hanno partecipato al corteo, 
aperto dai sindaco della città 
Ugo Vetere. Non mancava 
naturalmente il radicale 
Pannella; c’erano anche 
molti deputati italiani e stra¬ 
nieri; ambasciatori, i premi 
Nobel per la pace Dausset 
Halfven. Lo striscione che a- 

J irlva la manifestazione par¬ 
ava di pace, appunto, e di 
migliore qualità della vita. 
Quando il corteo è arrivato 
in via delia Conciliazione 
centinaia di palloncini con la 
scritta «pane e pace» sono 
stati librati in aria. 

Dopo la benedizione papa¬ 
le in piazza San Pietro, la 
gente e sciamata per tutta la 
città, prendendo d’assalto le 
piazze principali, i monu¬ 
menti aperti al pubblico (li 
Pantheon e la tomba di Cecl- ' 



Ha Metella, invece sono chiu¬ 
si: il primo per restauri, dopo 
che è caduta una cornice dal¬ 
la base delle volta; la secon¬ 
da per impiantarvi i servizi 
principali come acqua e luce 
e per costruirvi il gabbiotto 
della biglietteria, perché per 
accedere al mausoleo con la 
nuova legge bisogna pagare). 

Ieri, lunedì di pasquetta, la 
mattinata è stata segnata 
ancora dalla pioggia che ha 
scoraggiato quanti sperava¬ 
no In un po’ di sole per tra¬ 
scorrere almeno una giorna¬ 
ta lontano dalla citta. Per 


questo tutti i ristoranti sono 
stati presi d'assalto e hanno 
registrato il «tutto esaurito». 
Nel primo pomeriggio, inve¬ 
ce è spuntato il sole. Imme¬ 
diatamente i parchi sono di¬ 
ventati meta di passeggiate, 
di incontri. Incuranti aeH’er- 
ba bagnata, della pozzan¬ 
ghere,! «fanatici» del pallone 
non hanno potuto fare a me¬ 
no di tirare i classici quattro 
calci e smaltire cosi i pranzi 
succulenti accumulati in 
due giorni di festività. E 1 
bambini, come nelle più cal¬ 
de giornate festive di prima¬ 


vera, hanno fatto a gara per 
affittare le biciclette o per gi¬ 
rare nei calessini tirati dal 
pony. 

In serata — così come eia 
già successo durante la do¬ 
menica — I cinema sono di¬ 
ventati la meta preferita di 
quanti volevano comunque 
trascorrere fuori casa qual¬ 
che ora. Code interminabili, 
botteghini presi d’assalto In 
tutti i locali della città. Molto 
«gettonate* le sale dove si 
proiettano i film del «giovane 
cinema italiano», dove Trol- 
sl, Nuti, Odorisio da settima¬ 
ne tengono banco. Anche le 
discoteche hanno registrato 
il «tutto esaurito»; la musica, 
il ballo restano sempre per 1 
giovani il modo mogliore per 
fare 1 conti con 11 proprio 
tempo libero. 

E sulle strade? Come è sta¬ 
to il traffico? Tutto OK. Tut¬ 
to tranquillo. Pochi ingor¬ 
ghi, pochissima coda ai ca¬ 
selli autostradali. Quelli che 
a dispetto di tutto hanno de¬ 
ciso di dirigersi verso locali¬ 
tà turistiche — la neve per la 
temperatura fredda è ricom¬ 
parsa in molte stazioni scii¬ 
stiche dell’Abruzzo — lo 
hanno fatto ordinatamente, 
a scaglioni e sempre a sca¬ 
glioni sono poi rientrati in 
città. Si può anche dire che 
tutto ciò non ha provocato 
incidenti. 

Infine da registrare le in¬ 
formazioni che arrivano da 
Fiumicino. Traffico intenso, 
in entrata e in uscita, all’ae¬ 
roporto Internazionale. In 
entrata i turisti stranieri, te¬ 
deschi e giapponesi in testa; 
in uscita al 50 per cento stra¬ 
nieri e italiani. E questi, che 
appartengono tutti alla cate¬ 
goria di quelli «che possono», 
hanno scelto come destina¬ 
zione non le banali e fredde 
Parigi e Londra; ma la più 
«In» e calda Africa: vale a dire 
il Kenia, la Nigeria, la Costa 
d’Avorio. NELLA FOTO: picnic 
sotto il Vittoriano a piazza Ve¬ 
nezia. in un momento di sole a 
pasquetta 


Roberto Coniglio catturato in Calabria: ha ucciso il portiere dej «Touring» 

Preso l’assassino deH’hotel 

Ha confessato l’aggressione e l’incendio alla hall, ma non di aver massacrato a coltellate Bruno Bruscolini - La 
fuga in treno fino a Monasterace, poi l’autostop per arrivare da uno zio a Bivongi, paese della famiglia 



“ Aveva 23 anni 

In crisi di 
«astinenza» 
una ragazza 
si getta da! 
sesto piano 


La fuga in treno fino a Mo¬ 
nasterace in Calabria e poi 
l’autostop che doveva por¬ 
tarlo in salvo nell'abitazione 
di uno zio a Bivongi, un pic¬ 
colo paese dell'entroterra 
delia costa Ionica. Ma in 
quella casa Roberto Coni¬ 
glio, Il giovanissimo turista 
tedesco sospettato di aver 
massacrato a Roma con 37 
coltellate il portiere di notte 
dell’hotel Touring, non è po¬ 
tuto nemmeno entrare. Co¬ 
me è sceso dalla macchina si 
è visto circondare da un nu¬ 
golo di carabinieri che dal 
giorno del delitto erano ap¬ 
postati intorno allo stabile. 

Ha confessato tutto, tran¬ 
ne di aver ucciso Bruno Bru¬ 
scolini, quel povero guardia¬ 
no sorpreso insonnolito all’ 
alba di sabato mentre son¬ 
necchiava con la testa recli¬ 
nata sul bancone delle «rece¬ 
ption» dalia carica bestiale di 
colpi e trovato carbonizzato 
con la gola squarciata e i se¬ 
gni delle ferite sul tutto il 
corpo. «Sì è vero, l'ho pic¬ 
chiato col bastone, e ho dato 
fuoco alla hall. Ma non l’ho 
ammazzato» si è ostinato a 
ripetere, al sostituto procu¬ 
ratore del tribunale di Locri, 
Alberto Bambara, che l’ha 
interrogato per «rogatoria» 


per tutta la giornata di ieri. 
«E dei soldi, delle centomila 
lire che sono sparite dal cas¬ 
setto, che ne hai fatto?» gli 
hanno chiesto. «Dì la verità, 
ti servivano per la droga?». Il 
ragazzo è rimasto in silenzio 
per qualche minuto poi ha 
risposto, «non sono un tossi¬ 
comane». 

«Per ora è tutto quello che 
slamo riusciti a tirargli fuori 
— hanno detto gli inquirenti 
calabresi — vedremo se i ro¬ 
mani riusciranno a farlo 
parlare di più». 

Roberto Coniglio, 18 anni 
non ancora compiuti, l'altra 
sera è stato caricato su una 
Alletta del carabinieri per 
essere trasferito nella capita¬ 
le. Ancora altri interrogatori 
negli uffici del reparto ope¬ 
rativo del carabinieri, e poi la 
reclusione nel carcere mino¬ 
rile di Casal del Marmo. 

Figlio di un emigrato e di 
una tedesca, Roberto Coni¬ 
glio è nato a Jungingen nella 
Germania occidentale. A 
Roma da qualche giorno, si 
era sistemato in una stanza 
del «Touring»: sarebbe dovu¬ 
to ripartire a metà di questa 
settimana. Nella camera gli 
agenti della squadra mobile 
hanno trovato le sue valigie: 



Il «Touring» incendiato e (accanto al titolo) Bruno Bruscolini, il 
portiere assassinato 


in una, confuse tra i vestiti, 
c’erano alcune bustine d’e¬ 
roina. 

Ma non è questo l’unico 
indizio che l’accusa. Sul letto 
sono stati trovali una cami¬ 
cia e un paio di pantaloni in¬ 
sanguinati, e ii portafoglio 
vuoto e inzuppato di sangue 
di Bruno Bruscolini. 

Lucido, freddo e deciso, 
dopo aver aggredito il guar¬ 
diano, un uomo di 30 anni, 
«bravissima persona» dicono 
di lui i colleghi di lavoro 
sempre puntuale al suo po¬ 
sto di lavoro da più di quat¬ 
tro anni, il ragazzo è tornato 
al quinto piano per cambiar¬ 
si, e dopo averlo fatto e sceso 
di nuovo nella hall con la 
scatola di cerini, pronta in 
mano. 

Voleva far sparire ogni co¬ 
sa soprattutto le tracce del 
suo passaggio, camuffare 1' 
omicidio e farlo passare per 
un incidente, una disgrazia, 
dovuta magari a un corto 
circuito. Per questo ha ap¬ 
piccato il fuoco, nella spe¬ 
ranza che l'incendio confon¬ 
desse le acque. Poi è fuggito 
prendendo il primo treno in 
partenza dalla stazione Ter¬ 
mini. 

Le fiamme hanno attec¬ 


chito sulle poltroncine di fin¬ 
ta pelle dell’ingresso, hanno 
distrutto il burou salendo 
sulle pareti dei locali rivesti¬ 
te di legno fino a lambire 1 
piani superiori. Cento clien¬ 
ti, per lo più stranieri arriva¬ 
ti per l’Anno Santo e reduci 
dalla via Crucis al Colosseo, 
sono stati svegliati di sopras¬ 
salto assediati dal fuoco. Sa¬ 
rebbe stata una catastrofe se 
due vigilanti della Città di 
Roma, che ha la sua sede in 
via Principe Amedeo proprio 
di fronte all’albergo, non si 
fossero accorti della colonna 
di fumo che usciva dall’in¬ 
gresso. Sono arrivati con gU 
estintori e sono potuti entra¬ 
re dentro proprio perché le 
porte d’ingresso erano rima¬ 
ste aperte. È stato proprio 
questo particolare a far na¬ 
scere i primi sospetti e a 
stringere il cerchio delle ri¬ 
cerche proprio intorno al 
giovane turista descritto dal 
proprietario dell'albergo, co¬ 
me «un po’ strano, silenzioso 
e poco socievole» Già dall'al¬ 
tro ieri in provincia e soprat¬ 
tutto nelle contrade del me¬ 
ridione erano stati diramati i 
fonogrammi di ricerca. Se 
fosse tornato al suo pa ese di 
origine, non avrebbe avuto 
scampo. E così è stato. 


Una determinazione alla 
morte assurda, sconvolgente, 
causata forse da una crisi di 
sconforto o più presumibil¬ 
mente da una crisi di astinen¬ 
za. Elena Brasi, 23 anni di Ber¬ 
gamo, una ragazza tossicodi¬ 
pendente si è uccisa lancian¬ 
dosi dalla finestra del sesto 
piano. È caduta su un balcone 
del quinto, si è rialzata e si è 
lanciata di nuovo, morendo 
sul colpo. Nessuno sa spiegare 
questo gesto, Elena Brasi non 
ha lasciato scritto nulla, nes¬ 
sun biglietto con cui spiegare 
il terribile gesto. Niente del 
resto può chiarire Umberto 
Borra, un parente della ragaz¬ 
za che l’ospitava per queste fe¬ 
ste pasquali. 

Elena Brasi era giunta a Ro¬ 
ma alcuni giorni fa, ospite ap¬ 
punto di Umberto Borra, che 
a abita in un appartamento del 
‘quartiere San Basilio, in via 
aamano. Elena era in casa ieri 
mattina, tutto era tranquillo, 
quando verso mezzogiorno ha 
aperto una finestra e sì è lan¬ 
ciata nel vuoto. Il balcone del 
piano di sotto ha frenato la ca¬ 
duta, ma lo choc non è stato 
evidentemente sufficiente a 
fermare la ragazza che si è 
rialzata e si è lanciata ancora 
nel vuoto. 


Cileno ucciso 
a coltellate 
davanti a un 
locale notturno 

È stato trovato mortalmente ferito davanti ad un locale nottur¬ 
no di via Trionfale, all’alba di domenica. Trasportato all’ospedale 
di Santo Spirito £ morto poco dopo, alle 6. Era un cittadino cileno, 
nato a Santiago 47 anni fa: il suo nome Hector Luis Aranguiz 
Bermudez. Da tempo era noto negli ambienti della polizia, perché 
più volte sorpreso in borseggi. Si pensa che facesse parte della 
malavita legata a doppio filo ai clan di sudamericani, che da tempo 
operano nella nostra città e che proprio nei locali notturni fanno 
riferimento. In questo periodo era ricercato per essere espulso 
dall’Italia. 

Hector Bermudez è stato ucciso all’alba di domenica. Verso le 
4,30 qualcuno ha visto l’uomo per terra, sul selciato, in gravi condi¬ 
zioni- Un'ambulanza l'ha caricato e lo ha trasportato all'ospedale 
Santo Spirito, ma ogni cura per il cileno è stata vana. 

Sul torace e sullo stomaco presentava numerose ferite da taglio. 
Bisognerà aspettare comunque l'autopsia per avere il referto uffi¬ 
ciale della sua morte. 

In un primo momento si pensava che l’uomo fosse stato aggredi¬ 
to dopo una lite scoppiata nel locale notturno. «La vita» di via 
Trionfale. Invece non è stato così. Il dirigente delia squadra mobile 
che ha condotto le indagini, la dottoressa Vezzi, ha fatto un sopral¬ 
luogo ne] locale, è riusata anche ad interrogare alcuni testimoni e 
cosi ha potuto accertare che nulla era successo durante la serata di 
sabato scorso. Evidentemente l’assassino, o gli assassini, hanno 
atteso che Bermudez uscisse dal locale, si allontanasse di pochi 
passi e poi lo hanno aggredito. 

• Il tratto di mare prospiciente il litorale di Latina è inquinato al 
30 per cento dall'acqua di raffreddamento della centrale nucleare. 
È quanto sostiene la «Pro Mare» che ha organizzato ieri un cvtieo 
che, dopo aver attraversato la città, ha consegnato al sindaco e al 
precetto un documento nel quale sono illustrati i problemi creati 
dalia vicina centrale nucleare e quelli che saranno creati dall’imtni- 
nente «Progetto Cirene». 

Secondo la «Pro Mare» di Latina il controllo della radioattività 
nelle acque del litorale è affidato «illegalmente» all'Enel e all’Enea, 
mentre nessun controllo è esercitato dairamministrazione comu¬ 
nale. 


Musica 


Giovane tra i giovani 
Brahms in Ciociaria 


La Pasqua ha portato 
Brahms in Ciociaria- A cento- 
cinquantanni dalla nascita, il 
grande compositore tedesco è 
arriva to, giovane tra i giovani, a 
Fresinone, l'altra sera, circon¬ 
dato dall'affetto e dalle premu¬ 
re del Consenatorio •Licinio 
RefìcC’, che ci tiene ad essere, 
oltre che il più •chiacchierato*, 
anche lì più intraprendente, 
pur in un groiiglio di contrad¬ 
dizioni, che abbia il nostro Pae¬ 
se. 

Una riprova della intrapren¬ 
denza eccola nei concerti che il 
Conservatorio ha messo in pro¬ 
gramma per valorizzare i suoi 
docenti e allievi. Si tratta di 
manifestazioni che altre scuole 
musicali guardano come una u- 
topia, ma che qui, a Fresinone 
rientra tranquillamente, anche 
nel giro delle contraddizioni. 
Quali sono? 

Qualcuno dice: «Ma come, i 
concerti? Si studia e si suona al 
freddo, non c’è riscaldamento, 
non ci sono adeguati servizi e 
strutture: non è un eccesso, ma¬ 
gari di vanità, l’allestimento di 
questi concerti?*. Diremmo di 
no: non c’è questo eccesso. 
Sembrò un eccesso, d’altra par¬ 


te, qualche anno fa, proprio l'i¬ 
dea di una scuola musicale e poi 
di un Conservatorio. 

È che nella • routine* buro¬ 
cratica si è inserita, a un certo 
punto, la fantasia creatrice di 
un musidstM che apprezziamo 
da tanti anni, Daniele Paris, il 
quale, a dispetto di ogni caute¬ 
la, ha impiantato dapprima 
una scuola, poi il Conservatorio 
e i concerti. E dò in una visione 
trascinatrice della musica che 
deve andare avanti, nonostante 
i tetri rotti, le lampadine ful¬ 
minate, i servizi inadeguati. Sa¬ 
ri poi da vedere chi è che non 
tiene in ordine le cose intomo a 
questa idea centrale della mu¬ 
sica, ma è ancora questa idea 
che Daniele Paris ha riproposto 
ora intorno a Brahms: un 
Brahms che ha dato mono da 


fare ad allievi e docenti in un 
concerto ttremendo », che ha 
portato alla ribalta igiovani. 

Antonio D’Antò, pianista e 
compositore, che aveva in una 
precedente serata diretto le 
mozartiane *Nozze di Figaro*, 
si è preso sulle spalle tutta l’or¬ 
chestra che Brahms ha schiera¬ 
to intorno al pianoforte del suo 
primo •Concerto» op. 15. Non è 
una partitura che consenta im¬ 
provvisazioni, e il D’Antò l'ha 
dipanata con bravura, attento 
anche alle ansie del giovane 
pianistra , Maurizio Vittigli, il 
quale suona con mani velocissi¬ 
me e forse proprio per questo 
un po’ riluttanti a tenere, nei 
tempi lenti, il canto di Brahms. 

Stefano Bracci, che doveva 
dirigere l’*Ouverture Accade¬ 
mica », per una indisposizione. 


ha lasciato la bacchetta al suo 
maestro, Daniele Paris che ha 
poi impegnato orchestra e pub¬ 
blico nella prima •Sinfonia* di 
Brahms. 

Paris, che sa togliere dal mi¬ 
to i capolavori del passato, per 
riproporli nella toro più vera es¬ 
senza musicale (Vtlncompiuta* 
di Schubert, la •Patetica* di 
Ciaikovski, la •Sinfonia "Dal 
Nuovo Mondo”* di Dvorikl, ha 
puntato anche qui, non sul 
Brahms •continuatore» di Bee¬ 
thoven (la «Prima* brahmsiana 
fu retoricamente definita la 
•Decima* di Beethoven), ma sul 
Brahms nutritore delle nuove 
generazioni (da Ciaikovski a 
Dvoràk a Mahler). 

Applausi tantissimi al Vitti- 
gli, al D’Antò e a Paris che ha 
certamente avuto nel primo 
riolino, nel flauto, nei timpani, 
nell'oboe e nel clarinetto, con¬ 
tributi preziosi nel dare d’una 
squassante ^Sinfonia* anche l’i¬ 
dea di un far musica più intimo 
e raccolto. Perché non mettere 
in funzione un più durevole 
complesso da camera? 

Erasmo Valente 


Un laboratorio lirico 
per i giovani 
che amano l’Opera 

Per 1 giovani romani che vogliono dedicarsi al mondo della 
lirica sia per fare 1 cantanti o gli strumentisti in orchestra, sia 
come registi o scenografi o macchinisti e tecnici, un ottimo 
trampolino di lancio può essere il Laboratorio lirico speri¬ 
mentale promosso dal Teatro Comunale di Alessandria. Il 
Laboratorio (unico del genere in Italia) è arrivato ai suo quar¬ 
to anno di vita; è diretto per la piarle artistica dal regista 
Filippo Crivelli e dal direttore d'orchestra maestro Edoardo 
Mlitier. Si svolge nei mesi di agosto e di settembre; ora si 
stanno raccogliendo le domande p>er le selezioni che saranno 
effettuate entro la fine del mese. 

I giovani selezionati curano integralmente, ogni anno, l'al¬ 
lestimento di una o più opere. Per questa stagione in pro¬ 
gramma c’è la «Giovanna d’Arco» di Verdi. Molto positivi 1 
risultati raggiunti con i corsi e 1 seminari degli anni possati. 
Molti giovani partecipanti hanno avuto proposte di lavoro in 
vari complessi orchestrali e alcuni registi sono stati invitati a 
collaborare presso Importanti enti teatrali tra i quali anche 
La Scala di Milano. 

E da segnalare. Inoltre, l'iniziativa del teatro comunale di 
Alessandria che, alio scopo di non disperdere l buoni elementi 
orchestrali, organizza nel pieriodo natalizio una serie di con¬ 
certi sinfonici e da camera. A! seminari partecipano anche 
molti stranieri, segno che la avuiU lirica italiana crntinua a 
godere buona fama. 



«Falstaff» di Verdi (Laboratorio lirico sporimantata, IMI» 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


Ancora latitante un grosso nucleo del «partito armato» della capitale 
È accantonato il progetto di destabilizzazione o stanno incubando nuove «campagne»? 
Al Ministero dell’Interno già smobilitano e pensano di ridurre gli organici della Digos 

Cinquanta terroristi, 
una brigata di reduci 
o la punta dell’iceberg? 


Protetti dall'anonimato 
metropolitano, almeno cin¬ 
quanta terroristi sfuggono 
da mesi alla cattura. Sono 
quasi tutti frossfr, scampati 
in mille modi alle grandi re¬ 
tate, ai blitz a ripetizione di 
magistratura, carabinieri e 
polizia che hanno falcidiato 
anche qui a Roma le orga¬ 
nizzazioni eversive di •de¬ 
stra » e di •sinistra *. Sono gli 
ultimi sopravvissuti del 
•grande progetto di destabi¬ 
lizzazione » o / tenaci perse¬ 
cutori di un'idea folte di 
morte e di sangue? Stanno 
cercando di mimetizzarsi tra 
le pieghe della grande città 
chiudendo una volta per tut¬ 
te con un passato pieno di 
assalti e di piombo o coltiva¬ 
no ancora sogni di ripresa? 
Stanno cercando di •riciclar¬ 
si come anonimi cittadini o, 
chiusi nei covi, stanno olian¬ 
do mitragliene e P 38? 

Cinquanta persone com¬ 
promesse fino al colto negli 
anni di piombo della capita¬ 


le, Inseguite da mandati di 
cattura e accusate di una va¬ 
langa dì reati, sono un peri¬ 
colo costante, una mina va¬ 
gante ad alto potenziale. 
Cinquanta terroristi sono 
tanti. Dal punto di vista 
strettamente •tecnico », delle 
tecniche della guerriglia 
cioè, sarebbero in grado di ri¬ 
lanciare campagne, nuove 
stagioni di •azioni proleta¬ 
rie *, nuovi attacchi, nono¬ 
stante l’indebolimento evi¬ 
dente per gli arresti subiti. 
Ovviamente il terrorismo 
non è mai stato solo il piom¬ 
bo e sul terreno delle condi¬ 
zioni politiche che lo hanno 
fatto prosperare molte cose 
sono cambiate in questo ulti¬ 
mo anno. 

A Roma c’è poi il processo 
«7 aprile » che, paradossal¬ 
mente (ma nemmeno tanto 
se ci si pensa un attimo), 
svolge una funzione frenan¬ 
te per qualsiasi velleità ter¬ 
roristica. Non è affatto ca¬ 
suale che dopo mesi contras- 


segnati da numerose azioni 
di terrorismo diffuso, anche 
se minore, da qualche setti¬ 
mana tutto. Insolitamente, 
taccia. Non sarebbe favore¬ 
vole alle tesi innocentistc un 
clima di guerriglia montan¬ 
te, di azioni a ripetizione. 

Afa nei mesi passati II ter¬ 
rorismo non ha rinunciato 
affatto a far sentire la sua 
voce. Con i colpi secchi delle 
pistole e con i boati delle 
bombe o più semplicemente 
con I drappi rossi appesi in 
•puntistrategici» o con il mo¬ 
desto volantino fatto uscire 
al momento giusto nel posto 
giusto. 

Con una raffica all’impaz¬ 
zata e poi con il colpo finale 
alla nuca, il 28gennaio han¬ 
no massacrato Germana 
Stefanini, un’anziana vigila- 
trice della sezione femminile 
del carcere di Reblbbia. Con 
lei volevano assassinare an¬ 
che una collega: per un soffio 
riesce a sfuggire al macabro 
rituale dell’esecuzione, Il 


•processo proletario », l’umi¬ 
liante foto Polaroid davanti 
al drappo pieno di parole d’ 
ordine e alla fine gli spari. 
Qualche giorno dopo la ri¬ 
vendicazione: pacchi di vo- 
lantini fatti ritrovare In di¬ 
versi punti delta città con 
nuove minacce al personale 
del carcere dì Reblbbia. La 
firma non è delle Brigate 
rosse; la sigla che per anni è 
stata sinonimo di terrorismo 
è scomparsa da Roma dall’ 
autunno delì‘82. Anche que¬ 
sta circostanza è interpreta¬ 
ta come uno degli Indici del¬ 
la volontà di «rinnovamento* 
dell’eversione, della ricerca, 
di nuove forme di presenza. 
C’è di nuovo una fioritura di 
sigle: le Ronde proletarie ar¬ 
mate, I Nuclei di costruzione 
del sistema di potere proleta¬ 
rio armato, NCR che è sia 
Nuclei clandestini di resi¬ 
stenza che Nuclei combat¬ 
tenti rivoluzionari. 

Con la Stefanini l’altra 
punta di diamante del terro¬ 


rismo in questi primi tre me¬ 
si dell’anno è l’assassinio del 
giovane Paolo Di Nella, venti 
anni, militante di destra. Lo 
aggrediscono 11 2 febbraio, dt 
sera, mentre sta affiggendo 
manifesti perii verde in viale 
Libia, al quartiere Trieste. 
Lo prendono a sprangate in 
testa e poi scappano via. Dt 
Nella torna a casa con la sua 
ragazza, sembra che il peg¬ 
gio sta passato: Il giorno do¬ 
po entra in coma irreversibi¬ 
le. Muore al Policlinico una 
settimana dopo. 

Anche gli autori di questo 
assassinio sono ancora sco¬ 
nosciuti. Ma per la polizia DI 
Nella non è morto in seguito 
ad una delle solite scara¬ 
mucce tra estremisti di op¬ 
poste tendenze; Il raid contro 
di lui era stato preparato con 
cura e fu eseguito con •pro¬ 
fessionale perizia ». Forse l'o¬ 
biettivo era quello di scate¬ 
nare la reazione della destra, 
di provocare la scarica elet¬ 
trica per ridare smalto al- 


A destra 
ora 

parlano 
«verde » 


Paolo Di Nella, il ventenne di destra 
ucciso a sprangate al quartiere Trieste 
e un momento'dei suoi funerali 


Due attentati a sezioni del PCI (al 
quartiere Trieste e all’Appio Tuscola- 
no), qualche rapina di autofinanzia¬ 
mento. qualche tentativo squadristico 
miseramente abortito. Da molti mesi 
la destra eversiva si è ridotta ad attivi* 
tà di seconda mano. 

A Roma il neofascismo è stato colpi* 
to duramente: i latitanti sono ormai 
pochissimi, i gruppi «.he un tempo sco¬ 
razzavano quasi a piacere con un’im¬ 
punità sconcertante, ora hanno ripie¬ 
gato verso strade meno bellicose. Il 
Atovimento sociale allarga compiacen¬ 
te le sue braccia per accogliere i mili¬ 
tanti eversori e molte delle loro -idee». 

Le «elaborazioni» di Terza posizione, 
ad esempio, sono state abbondante¬ 
mente recuperate negli scritti più o 
meno ufficiali del MSI e del Fronte del¬ 
la gioventù. Si parla dei «detenuti poli¬ 




tici» (senza alcuna distinzione tra 
quelli neofascisti e i «rossi»), delle «tor¬ 
ture nelle carceri» a cui sarebbero sot¬ 
toposti gli «arrestati politici», della «re¬ 
pressione». 

A Roma il coordinamento tra i ma¬ 
gistrati che avevano in mano le inchie¬ 
ste sul terrorismo di destra e tra questi 
e i colleghi di altre città italiane, la 
specializzazione di polizia e carabinieri 
hanno dato risultati notevoli. Ora ì 
gruppi di estrema destra si muovono 
su tematiche apparentemente asetti¬ 
che: l’ecologia, la vita nei quartieri. E 
poi l’attività letteraria con il recupero 
dei classici della destra, da Evola ad 
Ezra Pound e il rilancio dell’antisemi¬ 
tismo magari camuffato con l’adesio¬ 
ne incondizionata alla causa palestine¬ 
se nelle sue espressioni più estreme. 

Dal punto di vista organizzativo il 
Fronte della gioventù sta istituendo 


coordinamenti di zona ad est della cit¬ 
tà fino a Montesacro-Le Valli, ad ovest 
al Portuense e a Monteverde e poi a 
Borgo, Prati ed Aurelio. 

All'uccisione di Di Nella più che con 
una risposta squadristica virulenta, i 
neofascisti hanno contrapposto una 
presenza fastidiosa, insistente e provo¬ 
catoria di fronte ad alcune scuole: il 
Giulio Cesare, l’Archimede e anche il 
Alamiani e il Dante. 

Molto più minacciose le parole d’or¬ 
dine lanciate al corteo della Cisnal (20 
mila partecipanti) da alcuni spezzoni 
della manifestazione: «10-100-1000 Ver- 
bano» hanno scritto sui muri in quell’ 
occasione (Vertano è un-«autonomo» 
ucciso dagli squadristi). C’è un’ala del¬ 
l’estremismo di destra tuttora alla ri¬ 
cerca spasmodica dello scontro e della 
radicai izzazione. 


Autonomìa vuole riciclarsi 
e inventa la sua «storia» 


1) Sul «Manifesto» del 21 e 
22 febbraio è comparso, in 
forma di 20 tesi, uno scritto 
dei capi di Autonomia con il 
quale si propone di interpreta¬ 
re la storia del loro movimen¬ 
to. L’invito è rivoito «ai com¬ 
pagni del '68, a quelli del 77, 
agli intellettuali che hanno 
"dissentito"... giudicando ra¬ 
zionale la rivolta». In tale ri- 
costruzione storiografica ci si 
muove su un binario non nuo¬ 
vo: il percorso di Autonomia è 
presentato da un lato come fe¬ 
nomeno sociale, dall'altro co¬ 
me mera storia delle idee. 
Mancano ovviamente gli ele¬ 
menti peculiari dell’elabora¬ 
zione di Autonomia, e non po¬ 
trebbe essere altrimenti: tra i 
fatti e le idee cc di mezzo Io 
strumento, la forma politica, 
la forma-partito dei «partito 
deU'insurreziofie» 

Gli avvenimenti che hanno 
segnato la costruzione di tale 
strumento e i loro presunti re¬ 
sponsabili sono materia del 
processo «7 aprile». Non credo 

S rò che non sia interessante, 
ori delle aule di giustizia, ri¬ 
considerare gli aspetti essen¬ 
ziali dell'operazione pianifi¬ 
cata da Autonomia negli anni 
70. Si possono così evitare le 
sempre possibili, e purtroppo 
ricorrenti, sottovalutazioni. 
Se infatti si afferma il giudizio 
che le violenze attribuite agli 
autonomi sono un fenomeno 
sociale, ì dirigenti di Autono- 
, mia sono il ceto che con la loro 


teoria lo interpretar», allora 
essi possono candidarsi (di 
fronte allo Stato? al Governo? 
ad alcune forze politiche?) co¬ 
me i garanti di una soluzione 
contrattuale di tale «pressio¬ 
ne» sociale. Infatti, chi meglio 
di essi può rivelarsi capace di 
mediare le istanze della vio¬ 
lenza negli ambiti che potreb¬ 
bero essere slaLììiti da una 
nuova «costituzione materia¬ 
le»? Essi possono contribuire 
a «regolamentarla», cioè a 
metterla al servizio di oscuri 
disegni politici. £ il progetto 
principale del riciclaggio di 
Autonomia. 

2) Nelle tesi sono riportati 
alcuni cenni sulla storia dell' 
Autonomia romana negli anni 
70. 

Nel 1974-75 Autonomia ten¬ 
ta di dislocare fasce del sotto¬ 
proletariato presente in alcu¬ 
ne borgate in una strategia di 
attacco frontale alla demo¬ 
crazia. Per realizzare i suoi 
scopi Autonomia deve scon¬ 
trarsi immediatamente con il 
PCI che a Roma ha avuto il 
merito storico di riuscire ad 
operare una saldatura tra e- 
marginati e democrazia. Rie¬ 
piloghiamo gli episodi salienti 
di quel periodo a Roma. 

3) Teniamo presente che fin 
da] 1971 Potere Operaio ha 
dato vita a un coordinamento 
romano delle zone di Cento- 
celle, Quarticciolo, Pietrala¬ 
ta, San Basilio. Casal Brucia¬ 
to, Casa 1 Bertone. Magliai». 


Cinecittà, PrimavaUe, Ales¬ 
sandrino, Torre Maura. Tra i 
luoghi di lavoro la FATME, la 
VOXSON, l’AUTOVOX. Dopo 
Io scioglimento di Potere Ope¬ 
raio deciso a Bologna, proprio 
a Roma il 27 gennaio 1974 in 
un convegno dove è riservata 
una puntuale attenzione alla 
metodologia dell’uso della vio¬ 
lenza si registra una svolta 
nell'organizzazione di questo 
settore dell’estremismo. Si ar¬ 
riva a definire un vero e pro¬ 
prio statuto: si parte dal comi¬ 
tato di reparto nelle fabbri¬ 
che. dal comitato di scala nei 
quartieri, di sezione nelle 
scuole. Sono la prima istanza 
dell’organizzazione di Autono¬ 
mia che attua una centralizza¬ 
zione per poi passare alla «zo¬ 
na proletaria» che è «una 
struttura politica in cui pren¬ 
de forma il comando di partito 
e non è una organizzazione di 
massa ». 

Si precisa inoltre che «natu¬ 
ralmente l’attuazione del pro¬ 
gramma si realizza su un ter¬ 
reno completamente al di fuo¬ 
ri della legalità e per questo la 
realizzazione delle zone prole¬ 
tarie richiede una pratica di 
violenza adeguata». Ancora. 
«... lotta al lavoro come oggi si 
esprime, quindi insubordina¬ 
zione organizzata, irresponsa¬ 
bilità irreversibile contro l'es¬ 
sere forza di lavoro: costruzio¬ 
ne del potere operaio armato 
contro il potere padronale da 
sempre armato»». .. . 


4) L’obiettivo tattico è quel¬ 
lo di provocare e poi unificare 
corporativismo e qualunqui¬ 
smo nel settore della ero ga- 
rione e dell’utenza dei servizi 
e quindi, con l'utilizzo «a! mo¬ 
mento giusto e nel modo op¬ 
portuno» della «violenza prole¬ 
taria», gettare la città nel 
caos 

•Rosso» — giornale dell’Au- 
1 tonomia — nell’ottobre 1975 
lancia il via: «La SIP stacca i 
telefoni? Noi stacchiamo la 
SIP». Da ottobre a dicembre di 
quell'anno si verificano 18 at¬ 
tentati contro le centraline, 
uno dei quali mette fuori uso 
14.000 telefoni e le comunica¬ 
zioni di quattro ministeri; l’oc¬ 
cupazione di una centrale da 
parte del collettivo di via dei 
volsci ed infine l’irruzione di 
un nucleo armato che, pene¬ 
trato negli uffici del centro 
commerciale di via Colombo, 
fa esplodere quattro ordigni. 
Nel 1976 sono ben 26 gli atten¬ 
tati ai mezzi dell’ATAC. 

5) Tra le pratiche di «riap¬ 
propriazione* nel cosiddetto 
sociale si distinguono gli «e- 
spropri proletari» con i quali 
Autonomia afferma die l'a¬ 
zione del rubare in modo orga¬ 
nizzato significa trasformare 
in forma rivoluzionaria mili¬ 
tante un atto «embrionalmen¬ 
te rivoluzionario»: il furto con 
scasso, appunta «La casa si 
occupa, l'occupazione si difen¬ 
de»: con questo slogan Autono¬ 
mia indica il salto di qualità 


Il corpo di Germana Stefanini 
massacrato di colpi. Fu trova¬ 
to cosi nel portabagagli di una 
«131s rubata 



necessario per assumere l’e¬ 
gemonia del movimento delle 
occupazioni delle case che si 
sviluppa nel 75-76 con i grup¬ 
pi estremisti Dopo gli sgom¬ 
beri attuati dalla polizia, in al¬ 
cuni casi gli edifici vengono 
rioccupati nonostante la deci¬ 
sione contraria degli altri 
groppi extraparlamentari 
Autonomia prepara la secon¬ 
da parte del suo progetto. Do¬ 
po l'occupazione, la difesa da¬ 
gli sgomberi e lo scontro di¬ 
retto con le forze dell'ordine. 
È il terreno che prepara la 
battaglia di San Basilio. Gli 
scontri iniziano il 5 settembre 
1974 e terminano 1*8 con il 
conflitto a fuoco in cui perde 
la vita il giovane Fabrizio Ce¬ 
roso. Cqk commenta «Rosso»: 
«Una ri sposta che ba fatto i- 
noitre vivere un primo em¬ 
brionale episodio ai lotta ar¬ 
mata direttamente voluto e 
praticato dalle masse...». 

Le altre tappe delia «mU- 
tion di Autonomia sono scan¬ 
dite dalla «risposta» alla stra¬ 
ge di Brescia e dalle giornate 
dell’aprile 1975. «Uccidere i 
fascisti non è reato»: con que¬ 
sta parola d'ordine gli autono¬ 
mi romani impegnano in ripe¬ 
tuti e violenti scontri la poli¬ 
zia. Il 24 febbraio 1575 c ini¬ 
ziato il processo al militante 
di Potere Operaio Achille Lol¬ 
la accusato dell’eccidio dei 
fratelli Mattei, iscritti al MSI 
di PrimavaUe. Gli Autonomi 
riescono a prendere la testa 


l’tanilfasclsmo militante » 
La risposta degli ambienti 
neofascisti è stata meno ra 
dicale di quello che molti te 
mevano e che qualcuno, in 
vece, sperava 

Accanto agli assassina 
questi mesi hanno fatto regi 
strare una serie di azioni di 
propaganda clandestina, di 
terrorismo minore ma dlffu 
so. Pacchi di volantini da 
vanti alla Tecnospes occupa 
ta da mesi, Incendi di auto di 
poliziotti e funzionari a Tor 
re Spaccata, manifesti e stri 
sclonl a Testacelo, vicino ai 
l’Istituto per odontotecnici. 
Azioni generalmente con 
centrate nel quartieri dove 
nel mesi e negli anni passati 
sono state catturate decine 
di terroristi. 

Come a Torre Spaccata 
dove la brigata che si Irra¬ 
diava da qua è stata falcidia¬ 
ta da una quarantina di arre 
sti, o come all’Istituto per o 
dontotecntcl che per anni è 
stato Indicato come uno del 
centri dell'eversione romana 
e che ora è generalmente 
considerato una scuola fi 
nalmente non più surriscal 
data. Le azioni clandestine si 
concentrano proprio qui per 
ché I terroristi vogliono dare 
l’Impressione che, nonostan 
te i colpi subiti, sono ancora 
in grado di dimostrare aime 
no la loro presenza, oppure 
gli arresti non hanno toccato 
fino in fondo quei nuclei e 
versivi? 

Ogni confronto con altri 
periodi di piombo è fuori luo¬ 
go, impossibile: la presenza 
eversiva è oggi modesta sia 
da un punto di vista quanti¬ 
tativo che qualitativo. Il ter¬ 
rorismo ha ormai abbando¬ 
nato la presa o sfamo di fron¬ 
te ad una fase in cui i nuclei 
rimasti, senza rinunciare dei 
tutto all’azione clamorosa, 
stanno attrezzandosi e incu¬ 
bando nuove campagne? Le 
rapine per autofinanziamen¬ 
to, antefatti di ogni •uscita 
aliagrande» dell’eversione, si 
man tengono a livelli alti: do¬ 
dici dal primo settembre alia 
fine dell'anno passato. 

Eppure ai ministero dell' 
Interno e alla Questura di 
Roma c’è chi pensa a smobi¬ 
litare. Circola, insistente, la 
voce che si vogliano, ad e- 
sempio, ridurre drastica¬ 
mente perfino gii organici 
delia Digos. 

Daniele Martini 


del movimento di solidarietà 
promosso dai residui gruppi e- 
x tra pa riamen La ri. A via Otta¬ 
viano ingaggiano incidenti 
violentissimi che si concludo¬ 
no con la morte dello studente 
greco di destra Mantakas. 

6) Il «movimento del 77» è 
l’ultimo tentativo dell’estre- 
mismo di gestione in comune 
di una critica «da sinistra» del 
movimento operaio. NeUe teo¬ 
rizzazioni dell’Autonomià sul 
rapporto eoo i gruppi minori¬ 
tari era già stata da tempo an¬ 
ticipata la tattica seguita nei 
loro confronti nel 76 e soprat¬ 
tutto nel 77: agire con una li¬ 
nea coordinata, produrre un 
fallimento delle loro linee, 
qirinfi pescare sulle frustra 
zi orli dei militanti di tali grop¬ 
pi per reclutarli ad una prati¬ 
ca oltranzista. 

7) Il problema della rico¬ 
struzione storica e politica 
delle r es po nsa bilità per aver 
permesso al progetto di Auto¬ 
nomia di svilupparsi con l’in¬ 
credibile estensione degli anni 
70 non può essere risolto inte¬ 
ramente né nelle aule dei tri¬ 
bunali, né scrivendo la storia 
delle idee. 

Nelle riflessioni su quanto 
emergerà dal processo *7 a- 
prile», nella battaglia ideale e 
politica contro deviazioni dal¬ 
la sostanza reale della vicen¬ 
da di questi anni, va colta dun¬ 
que da parte delle forze della 
cultura — e non solo da esse 
— l’occasione per concorrere 
a diffondere una rappresenta¬ 
zione obiettiva delle vicende 
appena conclusesi e per forni¬ 
re gli strumenti necessari per 
capire i canali, i veicoli di tale 
manipolazione. Alle forze de¬ 
mocratiche spetta in primo 
luogo di trasmettere una me¬ 
moria storica della resistenza 
nuov issi ma combattuta in Ita¬ 
lia in questi anni contro Fanti- 
democr a zia. 

Maurilio Fiasco 


vivace 


attesa dei «non 


clandestini» 


E 11 «serbatolo del terrori 


smo» che fine ha fatto? An 


che il «livello non clandesti 


no* sembra in una fase di vi 


vace attesa. Poche azioni 


clamorose, qualche tentativo 
di Innescare la spirale delle 
ritorsioni e delle vendette 


con gli squadristi di destra, 
molto dibattito Interno, 


qualche velleità «storiografi 
ca» con annesso tentativo di 


rivisitazione dell’attacco e 


versivo in chiave nobilitante. 


Da questo punto di vista il 
momento più «interessante 
è stato all’inizio dell’anno la 


mostra di un mese all’Albe- 


rone sulla storia del «movi 


mento» dal ‘83 ad oggi a cui 
ha fatto seguito il convegno 
nazionale alla Casa dello 


studente sulla «storia e le 


prospettive» dello stesso 
«movimento* (un’Iniziativa 
simile è stata presa qualche 
giorno più tardi anche all’U 
niversità di Milano). 

Accanto allo studio, la 


pratica di massa» e l’assalto 
in piazza. Il punto più alto 
l’hanno toccato il 29 novem 


bre dell’anno passato davan 


jdel 

mm 


ti al Provveditorato In via 


Principe Eugenio. Un centi 
naio di giovani appartenenti 


ad Autonomia Operala ag 
gredisce alcuni studenti di 
destra, del Fronte della Gio¬ 


ventù, che manifestano con 


tro le elezioni nelle scuole. 


Volano le bottiglie molotov; 
alla fine cl sono diverse auto 


danneggiate, un negozio de 


vastato. Per terra, in una 


borsa lasciata accanto ad un 


auto in sosta, viene ritrovata 


una pistola. 

Due giorni dopo incidenti 
all’Eur ad un concerto di Pi 
no Daniele: alcune centinaia 


di persone tentano di entrare 
senza pagare il biglietto. Gli 
incidenti erano stati prean 
nunciati da un volantino in 


cui veniva minacciata la 


protesta del proletariato 
giovanile marginale della 
metropoli 

Un mese e mezzo prima, al 
quartiere Italia, c’è un altro 
lancio di «bocce*: gli autono¬ 
mi si scontrano con la polizia 
durante la manifestazione di 


«risposta» all’attentato con 
tro la sede della radio «Onda 


Rossa*. Il 28 ottobre, nelle 
settimane calde dopo la ten¬ 
tata strage alla Sinagoga, 
sempre al quartiere Italia, In 
via Garfagnana, gli autono¬ 
mi prendono di mira il cen¬ 
tro ebraico: «Annienteremo 1 
covi sionisti» scrivono su uno 
striscione quelli del «Fronte 
comunista metropolitano». 

La tensione sale di nuovo 
nel giorni delle elezioni uni¬ 
versitarie alla Sapienza. All’ 
inizio di febbraio viene 
sprangato Paolo Di Nella: gli 
squadristi di destra, per ri 
torsione, annunciano un’as 
semblea dentro l’Università 
e promettono una specie di 
caccia al «rosso». In risposta 
Autonomia Operala tenta di 
organizzare un corteo e una 
manifestazione. Sia l’assem¬ 


blea che il corteo non si fan¬ 
no e la nuova occasione di 
tensione cade nel nulla. 

Non è così, però, 11 22 feb¬ 
braio, anniversario dell’as¬ 
sassinio di Valerio Vertano: 
200 autonomi si riunisono a 
Montesacro e si mettono In 
corteo: scontri con la polizia. 
Sei giorni dopo un’altra ma¬ 
nifestazione di autonomi a 
Cinecittà: si ritrovano in cin¬ 
quecento per ricordare l’uc¬ 
cisione di Roberto Sclalabba, 
un giovane ucciso a Don Bo¬ 
sco cinque anni prima, forse 
da squadristi di destra. 

Sono I tentativi più «alti» di 
ridare ossigeno all’acqua del 
pesce terrorista: è indubbio 
che 11 retroterra dell’eversio¬ 
ne si sia molto ridotto In que¬ 
sti ultimi tre anni. Ma non è 
scomparso. E accanto all’at¬ 
tività emersa c’è tutto un la¬ 
vorio sotterraneo difficile da 
quantificare. 


CONSORZIO COOPERATIVE 
DI ARITAZIONE 
ASSOCIAZIONE 
ITALIANA CASA 


Roma - Via Meuccio Ruini, 3 - Tel. 4383897/434881/432521 

Oltre duemila alloggi già « ealizzati ed assegnati ai soci delle Cooperati¬ 
ve del Consorzio A.I.C. nel decennio 1970-80. Altri 1.000 alloggi in 
corso di realizzazione 

Il Consorzio Cooperative di Abitazione Associazione Italiana Casa, aderente 
alla Lega Nazionale Cooperative e Mutue, in quattordici anni di attiviti, ha 
realizzato più di duemila alloggi nei vari piani di zona dela 167, a costi del 
40% inferiori a quelli del lìbero mercato. 

Sono in fase di ultimazione 176 alloggi negli edifici n. 20 e 21 Tìburtino Sud 
e 73 alloggi nei piano eh zona Arco di Travertino. 

I nuovi profanimi nella fase di inizio sono: 

120 alloggi nel piano di zona n. 14 Tburtino Nord v ' '. 

135 aMoggi nel piano di zona n. 15 Tìburtino Sud ; 

150 alloggi nel comune di Piano ? 

200 alloggi nel piano di zona Tor Sapienza 

Continuano le pranot a rioni di nuovi soci ai quali per i depo si t i che saranno vin co lati in anaaai 
dada prenotazione di un alloggio verrà corrisposto l'interesse attivo del 18.50% annuo. 

ADERITE, FATEVI SOCI DELLE COPERATIVE A.I.C. 
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_I GOMME 

CONTROLLO AVANTRENO 
CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE 
DI 

PNEUMATICI nuovi e ricostruiti 



ROMA - Vìa Cottalina. 3 - Tel. 25.04.01 

ROMA - Torre Angela - Tal. 51.50.226 

GU1DONIA - Vìa par S. Angelo - Tel. 0774/40.77.742 

(ingrosso ce me n tar l a) - 






















































- ROMA-REGIONE 


Spettacoli 


MARTEDÌ 
5 APRILE 1983 


|| Scelti per vo i 
i film del giorno 


Diva 

Fiamma II 
Gandhi 
Fiamma I 
Il verdetto 

Barberini, Majestic 
Rembo 
Gioiello . 


Nuovi arrivati 


lo. Chiara e lo Scuro 
Ariston. Atlante 
Il bel matrimonio 
Archimede 

La signora ò di passaggio 


Augustus 
> Eden 

Colpire al cuore 
Capranichetta 
Tron 

Adriano, Ambassado, 
Paris, Universa), Cucciolo 
Dark Crystal 

Gregory, Supercinema 
Copkiller 
Embassy 
Politecnico 
Scusate il ritardo 
Metropolitan, Holiday, 
New York, America, King, 
Eurcine, Sisto, Politeama 


Sciopòn 
Quirinale 
Un povero ricco 

Cola di Rienzo, Maestoso, 
Superga 

Rivoli, Europa 
Tu mi turbi 
Formosa 


Vecchi ma buoni 


Victor Victoria 

Airone, Del Vascello, Splen- 
did 

Pink Floyd The Wall 
Clodio 

Madonna che silenzio c'è 
stasera 
Astro 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario OR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Lettere al cronista 


Disservizi e 
maleducazione 

Cara Unità, qualche sera fa 
ho avuto modo di incontrare 
un compagno della mia sezio¬ 
ne, la «Togliatti* di Boville En¬ 
rica a Frosinone. Lui, che è un 
operaio edile pendolare, co¬ 
stretto da ben 15 anni a pren¬ 
dere il pullman dell’Acotral 
per essere presente al suo po¬ 
sto di lavoro a Roma, mi ha 
raccontato un episodio signifi¬ 
cativo sul disservizio di cui 
soffre l’azienda di trasporto. 


Proprio quel giorno, dopo un 
turno massacrante, si era reca¬ 
to al deposito a Castro Pretorio 
per far ritorno a casa. T\itte le 
vetture non avevano ancora il 
cartellino con su scritto la de¬ 
stinazione nonostante mancas¬ 
sero pochi minuti alla parten¬ 
za. Tra l’altro quel pomeriggio 
pioveva e sotto l’acqua l’ope¬ 
raio si è dovuto mettere alla 
ricerca del pullman diretto a 
Boville. Ovviamente in quella 
confusione non l'ha trovato, 
così stanco e spazientito è an¬ 
dato dal dirigente del movi¬ 
mento che alle sue rimostran¬ 
ze per tutta risposta gli ha ri- 


Piccola cronaca 


Benzinai notturni 

AG1P-via Appia km. 11; via Aure- 
Uà km. 8; piazzale della Radio; circ.no 
Gianicolense 340; via Cassia km. 13; 
via Laurentina 453; via 0. Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 8; Ostia, piaz¬ 
zale della Posta; viale Marco Polo 
116. API • via Aurelia 570; via Casci¬ 
na km. -12: via Cassia km. 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestina (angolo viale 
‘'dota Serenissima): via Casilina 930: 
.via Avelia km. 18. IP - piazzale delle 
Crociate; via Tuscolana km. 10; via 
.Prenestina (angolo via dei Ciclamini); 
via Casifina 777; via Aurelia km. 27; 
via Ostiense km. 17; via Pontina km. 
13: via Prenestina km. 16; via della 
Sette Chiese 272; via Salaria km. 7. ■ 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
Vigna SteDuti): via Aurelia km. 28; via 
Prenestina Km. 11; via Tiburtma km. 


Taccuino 


Alberto Bardi 
alla Galleria 
«Altro» 

Il pittore Alberto Bardi espone una 
selezione delle sue opere più recenti 
alla galleria «Altro», in vicolo del Fico 
3. Presentano il catalogo Claudi» Te- 
renzi e Achille Penili La mostra viene 
inaugurata stasera 5 aprile alle 19 e 
rimarrà aperta Imo a domenica 17 a- 
prile. Orari: feriali dalle 10.30 alle 13 
e dalle 17 alle 20. domenica dalle 
10.30 alle 13. lunedi chiuso. 


A Civitavecchia 
un pareheggio-cani 
per chi va in vacanza 

Da domani al canile municipale di 
Porta Portese riprende l'esecuzione 
de* cani randagi catturati nelle ultime 
settimane per le strade della città. 
Con poche migliaia di tre e presentan¬ 
dosi entro le 11 al carole se ne può 
salvare qualcuno, ma è chiaro che un 
intervento per quanto generoso non 
basta a risolvere r annoso problema. 
Non sono poeta infatti gk «amici ddC 
uomo» che per loticamente, soprat¬ 
tutto in occasione dei gtornì di vacan¬ 
za. vengono abbandonati pur <* non 
rinunciare a un viaggio o a un soggior¬ 
no m albergo. Per questo la provincia 
ha istituito a Civitavecchia in prossi¬ 
mità dell'imbarco dei traghetti un ap¬ 
posito parcheggio dove è possibile af¬ 
fidare le bestiole ne9e mar» di esperte 
L'iniziativa è stata presa dopo le vi¬ 
brate proteste di 22 leghe protezioni¬ 
stiche che prendendo esempio da altri 
comuni ditata hanno più volte chie¬ 
sto al sindaco Vetere «a soppressione 
dei canile considerato un Lager con 
tanto di comprensorio sanitario. Per 



videouno 


SUE TELEVISORI A COLORI 22” IN PA¬ 
LIO FRA TUTTI I TELESPETTATORI 

Niente quiz! Nessuna domanda banale! 

Non facciamo indagini demoscopiche! 

VIDEOUNO REGALA SEMPLICEMENTE 
2 TELEVISORI Al SUOI ASCOLTATORI 


Da lunedì 4 aprile 
potete vìncere 
questo televisore. 


n 


sposto in modo brusco, dicen¬ 
dogli, in sostanza, di farsi i fat¬ 
ti suoi e di non rompere trop¬ 
po. «Se ne stia pure sotto l’ac¬ 
qua — ha concluso — e vedrà 
che in questo modo non perde¬ 
rà la corsa». 

Puoi immaginare con quan¬ 
ta rabbia e delusione il nostro 
compagno abbia accolto rinvi¬ 
lo e con quanta amarezza mi 
abbia raccontato l’avvilente 
avventura. «Dopo tanti anni di 
lotte e sacrifici ci trattano an¬ 
cora come bestie», ha concluso 
amareggiato. 

Franco Greci 


11. TOTAL - via Prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati Spiriti); via Tì- 
burtma km. 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268; via Prenestina (angolo via Mi- 
chetotti); via Tuscolana (angolo via 
Cabiria) via Casilma km 18. FINA - via 
Amelia 788; via Appia 613. GULF - 
via Aurelia 23: S.S. n. 5 km. 12. 
MACH - piazza Bonifazi. 

Farmacie notturne 

Con l'entrata in vigore dell'ora le¬ 
gate te farmacie rispetteranno il se¬ 
guente orario di apertura e chiùsila 
(8.30-13/16.30-20). 

Borgo-Prati-Delle Vittorie- 
Trionfale basso - Oe Longìs. via 
Candìa 28: Baschieri. via L Settem¬ 
brini 33; Rida, via Germanico 87; Co¬ 
la di Rienzo, via Cola di Rte*i»it 213. 
Rioni: Saveili. via Urbana 11; Pozzi, 
via Principe Eugenio 56/58/60: Mi- 
cucci. via Piemonte 95; Chieffo Was- 


arginare il fenomeno del randagismo 
sono state presentate indire alla 
commissione affari Interni della Ca¬ 
mera due proposte di legge ora alTat¬ 
tenzione dei parlamentari che preve¬ 
dono tra l'altro multe salate per • pa¬ 
cioni sorpresi ad abbandonare gli ani¬ 
mali. 

Neil piana di Rieti 
gita organizzata dal 
Fondo mondiale 
per la natura 

Il World Witdhfe Fund. il fondo 
monetale per la natura ha organizzato 
per domenica prossima una gita neBa 
piana ck Rieti e aì laghi Veknì. Scopo 
deO'escwsione è quello di esanimare 
tutti gb aspetti del territorio. L'iniziati¬ 
va prevede la partenza da Roma, in 
piazza della Repubblica alle 7.30. l'e¬ 
scursione proseguaà con una visita al 
santuario francescano <k Grecete e 
neBa foresta adiacente. Più tradì la 
comitiva si fermerà al lago di Ripa 
Sottile una zona praticolamente indi¬ 
cata per fa fotografia nativa*. Una 
breve sosta aOe sorgenti ck Santa Su¬ 
sanna. ai lago di PmcMuco e alla ca¬ 
scata delle Marmore concluderà la gi¬ 
ta. le quote ck partecipazione per gk 
■scritti sono ck L. 10.000; per i non 
soci di L. 13 000 

Il grande Marx 
a Palazzo Braschi 

Per 1 centenario di Mara cento vi¬ 
gnette e qualche pupazzo ck Paoebra- 
co te mostra a Palazzo Braschi fra aI 
10 apule. L'orario ck «ate i daRe 9 
aBe 14 e daRe 17 afle 20 tutti « giorni 
dal martedì al sabato. La domeraca 
daHe 9 aBe 13. 




si vìnce sempre! 

Da lunedì 4 aprile ogni 
settimana _ 


COME? GUARDATE VIDEOUNO 


scrmann. via Capo le Case 47; Lange- 
li d.ssa A. Maria Filippi. Corso V. E- 
manuele 174; Soldi Adele. Salita Nic¬ 
colò da Tolentino 19: Tronchetti Pro¬ 
verà. via del Corso 145: Del Corso, 
via del Corso 263: Acquario dr.ssa 
Ricci A. Lucia, piazza Manfredo Fanti 
36: Colle Oppio, via Merulana 208. 
Testnccio-San Saba - Marchetti 
Nadina. via Ostiense 53. Trastevere 

- Peretti. p.zza S. Maria in Trastevere 
7; Bernacchi. via Ettore Rolli 19. Ca- 
salbertone - Or. Montagna, vìa C. 
Ricotti 42. Monte Sacro-Monta 
Sacrò Alto - Isola, via Monte Sirino. 
10 (p.zza degli Euganei); Dr. G. Gravi¬ 
na. via Nomentana 564; Stracuzzi. 
viale Adriatico 107; Muzi dr. Alberto, 
via U. Ojetti 102; Zelli. via Val Melai¬ 
na 151; Brugnì Alessandra, piazza 
Conca d'Oro 34. Nomentano - Pal¬ 
merio. via A. TorIonia 18; S. Ippolito, 
via r. Naim. via Chetai 34. Pietrala- 
ta-Collatino - Comunale, via Del Pe¬ 
perino 38; Dr. Procaccini Emilio, via 
G. Donati 44/45. Ponte Mammolo- 
San Basilio - Dr. Crescerai P-. via 
Casale di S. Basilio 105; Alfieri, via 
Casal de Pazzi-Complesso Adi. Sala¬ 
rio - Gelimi dr.ssa Laura. Corso Italia 
100. San Lorenzo - loculano dr. Al¬ 
fonso. via Tiburtina 40. Trieste - I- 
stria. piazza Istria 8: Dr. F. La Rosa, 
via Tripoli 8; S. Francesco di Paola rk 
Tebano. via Nemorense 127. Fidene 

- Calvani dr. Ciambellani, via Rack cofa¬ 
ni 198/D. Appio Pignatelti-Appio 
Claudio-Quarto Miglio - Forza, via 
SquJIace 25. Appio Latìno-Tusco- 
lano - Magna Grecia, via Corfmio 
1/2: Cantò, piazza C. Cantò 2: A. 
Brocchieri, via Orvieto 39; Bafgom. 
piazza Roselle 1; Rotteglia ck. Fogfia- 
rti. ma T. Prisco 46/48: Morreale. via 
Tuscolana 344 (ang via Clelia 
96/98). Prenestino-Centocelle - 
Massaro, via delle Acacie 51 ; Castel- 
forie dr.ssa R. Ceffi, via Casteifcrte 
29 (ang. via Rovianol; Dr. Domenico 
Annetta, via Abona 97/99; Delle Ro¬ 
tarne Ck. L. Opriaoo. via Delie Robinie 
81/81 A. Prenestino-Labicano - 
Preneste. largo Prcneste 22; Fastetta. 
viaG. Alessi 183: Mercuri. viaR. Ma 
laiesta 37. Ouadraro-Cinecittà- 
Doo Bosco - Stirane dr.ssa Ma¬ 
stracci Ida. via F. Stirane 253: Dessi 
Dominici, ma Tuscolana 993: Cianca 
rei. largo Spartaco 9. Torre Spac¬ 
cata-Maura Nova Giardinetti - El 
Agha. via Degli Albatri 10: Cicoot, 
ma Jacomo Magnofino 1. Tor Sa¬ 
pienza - Bernardini, ma Degù Armenti 
57/C. Casal Morena - Morena dr. 
Enrico Scarnò, ma Stazione ck Campi¬ 
no 56/58. Acìlia - Comunale, via C. 
Casini 99. Ardeatino-Eur-Giuliano 
Dalmata - Vitale, sta A. leonon 27; 
Francone. via V. Cerna 16/18/20; 
Papi Vaierà. male T. Odescafcft 3,'A. 
Gianicolense-Monterei de - Dr. Si¬ 
ro Palmieri, via F. Ozanam 57/A; 
Dr.ssa M. Caterina Romagnuc*?. via 
G. Carri 44: Sabatuco. ma Dorma 
Otenpia 194; Botasco. ma dei Coffi 
Portuensi (ang. ma di N P.R.). Mar- 
con»-Po»tu«nse - Arma Foce, via G. 

! Salari 33/35; G. Cotti, ma A. Rodi 9; 
Ampere, ma Gfl. Ccrbastro 1/3/5. 
Ostiense - D'Amico. via S. D'Amico 

! 15/17; Gafeppi. ri ssa Gateppi Ange¬ 
la, ma F.O Da PennaExffi. 4. Portuen- 

} se-GianicoJense - Dr. Buono Raffae¬ 
le, via de*a Pisana 94/96; Branchm, 

ma Portuense 718/A-B-C. Villaggio 
Azzurro-Mostacciano-Decima 
Staramela, ma F. Dormo-» Varmetti 
37; Viaggio Azzurro. I go Juvara. 5 
(Vie Tre Poi, Ostia lido - Cerco, ma 
Alessraxko Polo Caseffi 82; Sarma, 
ma Stria Potare 59 '61; Adiraci. ma 
Vasco De Gama 42/44. Fiurrncioo - 
Lancia Guseppe. ma Gorgo Gwrcys 
34/36. Casal Palocco - Casal PaSoc- 
co. ma Casal Patocco (Isola 53). Au¬ 
relio-Gregorio Settimo - Murganb. 
p zza Pio Xi 30 Flaminio-Tor dì 
Quinto-Vigo» Clara-Ponte Mitvte - 
Ftemmg ck.ssa Giannini, via Bevagna 
15/A-B-C; Dr. Di Poto, via L. Bocko 
73 Prima va He Prima - Magnatami 
Anckea. ma de* Millesimo 25: 
via Carcknal Garampi 170: Creso- 
marmo, ma Federico Borromeo 
13/15. Prima valle Seconda - Casa- 
tetti. ma Casatotti 4/6; Od», ma E. 
Borafszi 12; Madonna di Lourdes, ma 
S. Bernadette 55 Suburbio della 
Vittoria - Or ssa Ma Fen. ma France¬ 
sco Cheruba-» 34. Toe eh Quinto- 
Tomba di Nerone - Don. Vito Mar- 
zocca. ma Cassia 648. Trionfale Al¬ 
to - Tito Limo, ma della c ne Tramiate 
57/A; Con*, via de<a Balduina 132. 
C e s ano-la Giustiniana-la Storta- 
Ottavia • Farmacia Ottawa, ma Trion¬ 
fate 11264/11270. Baia e Fekzx*. 
via Bracoanesa 790. 


Musica e Balletto 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia, 118) 

Domani alle 20.45. Presso il Teatro Olimpico. Concerto 
dei pianista Giuseppe La Licata. Musiche di Chopin, 
Lisjt. Biglietti alla Filarmonica, via Flaminia 118. Tel. 
3601752. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECIUA 

Alla 21 all'Auditorio di Via della Conciliazione, concerto 
del soprano Shirley Verreit e del pianista Geoffrey Par¬ 
sons (stagione di musica da camera dell'Accademia di 
Santa Cecilia. In abbi tagl. n. 22). In programma lieder di 
Brahms. Biglietti in vendita al botteghino dell'Auditorio 
dalle ore 9.30 alle 13 e dalle 17 in poi. 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT ANGELO 

(Lungotevere Castello. 50 - Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 

Corsi di danza moderna di Patrizia Cerroni per principian¬ 
ti, intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra¬ 
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni lei. 
6781963-6788121 ore 14/15 e 20/21. 
ASSOCIAZIONE IL LABORATORIO (Via Vernerò. 78) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE L.A. SABBATIN! (Alba¬ 
no Laziale, via Enea) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA (Via Lodovico Jacobini. 7) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

CENTRO SOCIALE MAIAFRONTE (Via Monti di Pietra¬ 
lata, 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
fiata yoga. tessitura. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 - 7822311) 
Sono aperte le isrizioni al laboratorio di animazione musi¬ 
cale per bambini da 9 ai 12 anni. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassini. 46) 

Riposo 

LAB II (Arco degli Acetari, 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per (lauti, archi. Proseguono inoltre le iscrizioni ai corsi 
per tutti gli strumenti. Segreteria aperta dalle 17 alle 20 
sabato e festivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Riposo 

SCUOLA GERMANICA (Via Savoia. 15) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 

Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura o pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57) 

Dal 30 marzo al 6 aprile. 3’ Corso di Pasqua di Danza 
Moderna tenuto da Elsa Piperno e Joseph Fontano. In¬ 
formazioni ore 16/20 rei 6782884/6792 226 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere dei Melimi, 33/A) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rivi. 81 - Tel. 6568711) 
Riposo 

ALIBI TEATRO (Via Monte di Testaccio. 44) 

Alle 21. Tito Le Due in La Diva di Emilio Giannino, con 
Della Casa, Isidori. Rosati. Silvani. Regia di Massimo 
Cinque. Musiche di Aldo Saitto. Domani: riposo. 
ANTEPRIMA (Via Capo cf Africa. S) 

Alle 18.30. Etan con Anna Maria Porta e Beppe Cetano. 
Regia di Carlo Croccolo. 

ATENEO (Piazza /Udo Moro) 

Riposo 

BEAT 72 (Via G.G. Belli. 72) 

ABe 21.30. Il Fantasma dell'Opera presenta Via Anto¬ 
nio Pigafetta Navigator*. Regia di Paolo Hendel. 
BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A - Tri. 58948751 . 
Riposo 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 

Riposo 

CHIESA SACRE STIMMATE (Largo Argentina) 

Riposo , 

COOP. ARCUS (Via Umarmora. 28 - Tel. 732717) 

Alle 21. La Comp. La Porta Magica presenta Pie rotta a 
Wladimiro. spettacolo di dawn e mimo con Antonella 
Attili e Maurizio Fabbri. Regia di Livio Galassi. 

DELLE ARTI (Via Sofia. 59 - Tel. 4758598) 

Alle 20.45 (fam.). Il Gruppo della Rocca presenta: La 
forza dell'abitudir»* di Thomas Bernhard. Regia ck Di¬ 
no Desiata. Scene e costumi r* Fzio Toffolutti. 

DEI SATIRI (Via di Grottapteta. 19) 

Riposo 

DE' SERVI (Via del Mortaio. 221 
Riposo 

DEL PflAOO (Via Sora. 28 - Tel. 6541915) 

Alle 22.30. Salvatore a Elìsa ck Francesca Sarmiate. 
Regia ck Giorgio Ferrara; con Pier Giorgte Crisafi. Isabella 
Martelli. Domani: riposo. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tei 462114) 

Alle 20.45. Il Teatro Stabile di Genova presenta: E tei 
par conquistar si sottomette di Oliver Gofdsmith. con 
De Ceresa. Marcheggiarli. Mdfi. Morosi. Orlando. Voton- 
ghi. Regia ck Marco S c iac c afuga. (Abb. E/2). Ultimi gtor- 
n». 

ETI-CENTHALE (Via Cetsa. 6 - Tei. 6797270) 

Riposo 

En-aUIRINO (Via Marco Mmghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Ripeso 

ETI-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 49 • Tei 
6794753) 

ABe 21. Tarasa Raquin di Errate} Zola. Regia ck Ahrrao 
Piccar ck Con Ludovica Modugno. Gigi AngefiBo. Rma 
Franchetti. Domani: riposo. 

ETF-TOADWOMA (Via degii Acquasprata. 16) 

Riposo 

ETI-VALLE (Via del Teatro Vane. 23/A - TeL 6543794) 
ABe 21 (prima). ■ ritorno a casa <k H. Poter. Regia di 
Carlo Cecchi. Con Bruno Armando. Arma Boncmto. Carlo 
Cecche. Paolo Graziosi. 

CHIOME (Via deBe Fornaci. 37 - Tel. 6372294) 

ABe 2t. Vita privata di Noe! Cowad. Con: Ileana Ghte- 
ne. Regia ck SJverio Stasi. Scene e costumi ck Giubo 
Coltellacci. Musiche di Cowrad e Nicolai. Domani: rpo- 
so. 

GfUUO CESARE (Viale Gwte> Cesare. 229 • TeL 
353360/384454) 

Rposo 

GRAUCO (Via Perugu. 34 - Tel. 751785) 

Rooso 

A MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871) 

ABe 21.15. La i te e o pac i» MTAmattes La Roma <S 

Bri*. Pescare*». Trffizssa. Regia Ck Pier Latino Gradoni: 
con Giancarlo Sesti. Susanna Schemmjri. Edurado De 
Crao Domar»: rposo. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio 82/Al - 
Ale 71.30. Cascati! laanosa. Due tempi 4 Franco 
Dosserva Core Serena Bennato, Dino Cassio. Musiche 4 
A Polaca e R. Conforti. Domane riposo. 

LA NLADOALENA (Via dela Steseti». 18) 

ABe 21. La «tea he nn e asta e Lo > te a «ICara- 
ra d e con Savana Scocchi Seminano <k Loredana Ro¬ 
tondo. 

LA PBUUMDE (Via G. Benzor») 

Rposo 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del CoSegp Romano. 1) 

R V'oso 

OLIMPICO (Piazza Genite da Fabnano) 

Rposo 

PADIGLIONE BORGHESE (Via deTUccefcna • VA» Bor¬ 
ghese) 

Rposo 

PARIOU (Va G. Sorsi. 20 - TeL 803523) 

Rposo 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionate. 183 - TeL 465095) 
Ale 20.45. Massimo Lanci presenta: Non d ha fan» 
a f fa t to af fa t t o, di Ephraim Kishon. Con: Massetto 
0apporto. Cramen Onorati. Massimo Lopez. Repa ck 
Tonato Pulci. 

POLITECIRCO (Va G B. Tapdo. 13/A) 

Ale 21.15 Segretarie taiaf unte a 4 Amedeo Fago. 
Regi ck A. Fago. con Alessarxko Habcr. Musette di 
Omitn Nraiau. 

ROSSINI (Pozza S. Chura. 14 - Tel. 65427701 
Riposo 

SISTINA (Va Sistaia. 129 - TeL 4756841) 

Reoso 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Paraen. 3 • Tet 5896974) 
Reoso 

TEATRO ARGENTINA (Va de* Barbari. 21 - Tel. 
6544601) 

Renso 

TEATRO A UT ONOMO M ROMA (Va Soda». 6) 

Ale 21. Teatro Negk Appartamenti presenta: Marti 

Sten Benedetta e Akda Gordtea: con Vate*. M a c ai us o. 
Vita*. Verdastro. Posti tentati su pranotazene tei 
3605111. Domar»: reoso. 


TEATRO DELLE MUSE (Via Fori). 43 r Tel. 862948) 
Riposo ' ■ 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 1 7/A - Tel. 
6548735) A 

SALA CAFFÈ TEATRO: Breve chiusura 
SALA GRANDE: Alte 21. Gracula aaarcllta aut terro¬ 
re di Mario Moretti. Regia di Stetano Marcueci. con Carlo 
Cartier, Luca Biagini, Giovanna Fregonese. Musiche di 
Stefano Marcirai. Domani: riposo. 

SALA ORFEO: Breve chiusura 
TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - Tel. 
5895782) 

SALA A: allg 21.15. M.T.M. Teatro Impazza presenta: 
Intrigo a corta di Nicola De Feo. ■ 

SALA B: alte 21.15. Clara Cotosimo in «Raffaella» di 
A. Piccolomini, Regia di S. Babich, con Susanna Pistone. 
SALA C: Alte 21.15. La Compagnia Shakespeare e Com¬ 
pany presenta: L’uomo dal destino di G. B. Shaw; con 
Daniele Grigio. Carlo Colombo, Giovanna Zingone. San¬ 
dro Sardone. Regia di Daniele Grigio. Domani: riposo. 1 
TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alte 21. Amor ao Brasi). Il più (rande spettacolo dell’A¬ 
merica del Sud. Domani: riposo. 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via C. Colombo. 395) 
Riposo 

TEATRO TSD (Via delia Paglia. 32) 

Riposo 

TEATRO SPAZIO UNO (Via dei Panieri) 

Riposo . 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Tron con J. Bridges - FA 

(15.30-22.30) L. 5.000 

AtRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

Victor Victoria, con J. Andews - C (VM 14) 
(15.30-22.30) L. 4000 

ALCVONE (Via L. di Lesina. 39 • TeL 8380930) 
Querelle, con 8. Davis • ÒR (VM 18) 

(16.15-22.30) 

ALFIERI (Via Repetti, t - Tel. 295803) 

Il conte Tacchi*, con E. Montesano e V. Gassman • C 
(16-22.30) L. 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebelto. 101 - 
Tel. 4741570) 

Film per adutti 

L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
5408901) 

Tron con J. Bridges - FA 
(15.30-22.30) 

AMERICA (Va Natale del Grande. 6 • Tel. 5816168) 
Scusata il ritardo di e con M. Troisi • C 
(16-22.30) 

ANTARES (Viale Ackiatico. 15 - Te). 890947) 

Il conte Tacchla, con E. Montesano e V. Gassman - C 
1)6-22.30) 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
lo Chiara a lo Scuro con F. Nuli - C 
(16-22.30) L 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna • Tel- 6793267) 

Bambi • DA 

(15.30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

10 Chiara a lo Scuro, con F. Nuti - C 

(16-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 

La signora è di passaggio, con R. Schneider - DR 

(16-22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 • Tel. 347592) 

Acapalco prima spiaggia a alniatra, con Gigi e An¬ 
drea - C 

(16.45-22.30) L. 4000 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 

M verdetto con P. Newman - DR ' 

(15-22.30) L. 5000 

BELSITO (Piazza delie Medaglie d'Oro. 44 - Tel. 340887) 
Rambo. con S. Stellone - A 

116.30-22.30) L. 4000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 

Film per adulti 

L 3000 

BOLOGNA (Via Stamìra. 7 - Tel. 426778) 

Mara mare mera, voglia A.., di Michel Vacoret - C 
(15.45-22.30) 

BRANCACCIO 

Mara mar* ma**, vog/te di.... di Miche) Vacoret - C 

(16-22.30) 

CAPtTOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 

Bambi - Da 

(16-22.30) - ‘ L- 4000 

CAPRANICA (Piazza Capranìca. 101 • Te). 6792465) 

" E-T- r* »Hata rTe * tré,~ di S. Spielberg . FA ~ 

(16-22.30) L. 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Monterà»». 125 - Tel. 

6796957) 

Colpi** al cuora, con J.L Trintignant - DR 
(16-22.30) L 5000 

CASSIO (Va Cassia. 694 - Tel. 3651607) 

11 conta Tacchi*, con E. Montesano. V. Gassman - C 

(16 22.15) L. 3000 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tei. 
350584) 

Un povero rioca, con R. Pozzetto e O. Muti - C 
(16.15-22.30) L 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. PUo. 39 - Tel. 5818454) 
Vieto* Victoria, con J. Andrews - C (VM 14) 

(17-22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tal. 380188) 

Mar* mata mar*, vofpia di..., di Michel Vacoret - C 
(16.30-22.30) L 4000 

EMBASSY (Va Smurar». 7 - Tel. S70245) 

CopfciBer. con Harvrry Kertel - DR 
(16-22.30) L. 4000 

EMPIRE (Vote Retina Margherita. 29 - Tel. 857719) 
Breve chiusraa 
ESPERO 

Ceneren t o la - DA 

(16-22.30) 

ET OHE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 

Uff i cia la a gan ri hao mo con R. Gara - DR 
(15.30-22.30) L 5000 

ETRURIA (Va Cassia. 1672 - Tel. 3791078) 

I conta Tacchi*, con E. Montesano e V. Gassman - C 
(16 22) 

EURCINE (Va Uszr. 32 - Tri. 5910986) 

Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
(15.45-22.30) L 5000 

EUROPA (C. Itafia. 107 • Tri. 865736) 

Un povero ricco, con R. Pozzetto. O. Muti - C 
(16-22.30) L. 4500 

FIAMMA (Va Bissateti. 51 - Tri 4751100) 

SALA A Gh ondi con B. Kingstey • OR 
(15.15-221- ' t_ 5000 

SALA B: Diva, <k Beine» - G 

i 16-22.30) L. 5000 

GARDEN (Vale Trastevrae. 246 - Tri. 582848) 

Mar a mar* mare, vo g he di—, di Michel Vacoret • C 
(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza VUtrae - TeL 894946) 

A c apid r o, p i ten e «piaggi* a ateteoa, con Gig e An¬ 
ckea - C 
(15.45-22.30) 

GtOfCLLO (Via Nomentana. 43 - TeL 864149) 

Rambo con S. Stallane - A 

(16-22.30) L 4500 

GOLDEN (Va Taranto. 36 - TeL 7596602) 

■ ar a te ) - DA 

l_ 4000 

GREGORY (Va Gregono VX 160 - TeL 6380600) 

Oarte Crystai - FA 

(16 30-22.30) L 4000 

HOUDAY (Logo B. SArape*} - TeL 858326) 

«eoa ara 1 r itar da di a con M. Traisi - C 
(16-22.30) L. 5000 

BIOUNO (Via Garriamo Indino. 1 - TeL 582495) 

B amb i - DA 

(15-211 L- 4000 

KMG (Va Fogiano. 37 • TeL 8319541) 
a rm a t a 1 ritarda di a con M. Troisi - C 
(15-22.30) L. 5000 

LE GMCSfRt (Casal Patocco - Tri. 60.93 638) 

Vada a vivane da «ri* con J. Cali • C 
(16.30-22.30) 

MAESTOSO 

Un pav e r a ricco con R. Pozzetto. O. Muti - C 
(16.15-22.30) 

MAJESTIC (Va SS Apostoli. 20 - TeL 6794908) 

B va* da t ic con P. Newman - DR 
(15.30-22.30) U 5000 

METROPOLITAN (Va del Corso, 7 - TeL 3619334) 
treeita I ritarda <k e con M. Traisi • C 
(15.45-22 30) U 4000 

MOOERNETTA (Pozza Repubbkca. 44 • TeL 4602851 
Oe eretea, con B. Davis • OR (VM 18) 

(16-22.30) L- 4000 

M00CRN0 (Pozza deU Repubbkca. 44 . TeL 460285) 
Frim per adiriti 

L 4000 

NEW YORK (Va drite Cava. 36 • Tel. 7810271) 
Se ma t a I ri ta rd a di a con M. Traisi - C 
(16-22.30) L 4500 

MAGARA 

S u nnte and Cfyda aderitane, con P. Vdapgo • C 

NLR. (Va B V del Carmelo • TeL 5982296) 

Rambo, con S. Siatene .a 

(16.30-22.30) u 5000 

PARIS (Va Magra Greca. 112 - TeL 7596568) 

Trae» con J. Bridge» - FA 

(16 30-22.30) t. 4500 

QUATTRO FONTANE (Va IV Font me. 23 - Tri. 

4 74311 9)_ 

(16-22.30) L. 4500 


C 

L. 5000 


L. 5000 


L. 5000 


QUIRINALE (Va Nazionale • Tel. 462653) 

Sdopèn, con M. Placido - DR 

L. 4000 

QUIRtNETTA (Via M, Minghetti, 4 - Tel. 6790012) 
Storia di Piata con I. Huppert - DR 
(16.20-22.30) l. 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 

Sapore di mare con J. Calè - C 
(16-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste». 113 • Tel. 864165) 

E.T. raxtraterreetre, di S. Spielberg • FA 
(16-22.30) L. 4500 

RtTZ (Vaio Somalia, 109 • Tel. 8374B1) 

Philadelphla Security, con T. Skerrilt - DR 

l. 4500 

RIVOLI (Vìa Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Un povero ricco con R. Pozzetto, 0. Muti - C 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salvia. 31 - Tel. 864305) 
Sapore di mare con J. Calè - C 
(16-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

. Philadelphla eécurity, con T. Skerrilt - DR 
(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

La Traviata, di F. Zeffiretli • M 

(16-22.30) L. 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

Darle Crystal - FA 

(16.15-22.30) L. 5000 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 

Voglia di sesso 

(16-22.30) L. 3500 

UNIVERSAL (Va Bari. 18 • Tel. 856030) 

Tron con J. Bridges - FA 

(16-22.30) L. 4.500 

VERBANO 
Executor - FA 

(16-22.30) L. 3.000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Philadelphla security, con T. Skerritt - DR 
(16-22.30) L. 4500 


Visioni successive 


ACIUA (Borgata Acilia - Tel. 6050049) 

Film per adulti 

ADAM (Va Casilma. 816 - Tel. 6161808) 

Riposo 

AMBRA JOVINELLI 

SI lo voglio e rivista spogliarello 

L. 3000 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti 

APOLLO (Via Cavoli, 98 - Tel. 7313300) 

U giustiziere delle notte n. 2 con C. Bronson • DR 
(VM 18) 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 • Tri. 7594951) 

Film per adulti 

AVORIO ER0T1C MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel. 
7553527) 

Film per adulti 

L. 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

Mare mare mare, voglia di... di Michel Vocoret - C 
(16-22.30) L. 2500 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 

Film per adulti L. 2000 
CLODIO (Via Riboty. 24 - Tei. 3595657) 

Pink Floyd thè wail - M 116-22.30) L. 2500 
DEI PICCOU 
Riposo 

DIAMANTE (Via Prenestina. 230 - Tel. 295606) 
Acapuko prima spiaggia a sinistra con Gigi e Andrea 
- C 

L. 3000 

DUE ALLORI 

I predatori dall'alca perduta con H. Ford - A 
ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 

Film per adulti 

ESPERIA 

H conta Tacchla, con E. Montesano e V. Gassman • C 
(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Va G. Chiabrera. 121 - Tri. S126926I 
Amici miai atto II con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(15.15-22) L- 2500 

MERCURY (Via Porta Castrilo. 44 - Tri. 6561767) 

Viri proibiti L 3000 
METRO DRIVE IN (Via C. Colombo. Km. 21 - Tri. 
6090243) 

Riposo... - . . . ... . 

MISSOURI (V. BombriB. 24 - Tri. 5562344) 

. Bombar con Bud Spencer - C 

NUOVO (Via Asdanghi. 10 - Tel. 5818116) 

A ca pul ro prima spia gg ia a sintatta, con Gigi e An¬ 
drea - C ■ 

(16-22.151 L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tri. 464760) 

Film per adulti 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tri. 5110203) 
Acapulco prima spiag g ia a sinistra, con Gigi e An¬ 
drea - C 

PASQUINO (Vicolo dei Piede. 19 - Tri. 5803622) 

The Wìntar Kflte (16.30-22.30) L 2000 
PRIMA PORTA (P.zza Saia Rubra. 12 - TeL 6910136) 
Film per adulti 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 - Tei. 6790763) 

Chiuso per restavo 

SPLENDID (Va Pier drite Vigne, 4 • Tri.620205) 

Victor Victoria con J. Andrews - C (VM 14) 

ULISSE (Va Tbratira. 354 - Tri. 433744) 

UK * H vagabondo - DA 
VOLTURNO (Va Volturno. 37) 

Pome erette: movie e rivista spogfiarrito 


Ostia 


Cinema d’essai 


Ciampino 


CENTRALE D'ESSAI (Va del Lavoro. 43 - Tel. 
6110028) 

Riposo ' 1 

l. 2500 


Fiumicino 


TRAIANO 

E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg • FA 


Maccarese 


ESEDRA 

E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg • FA 


Frascati 


POLITEAMA 

Scusato il ritardo di e con M Troisi - C 
(16 22.30) 

SUPERCINEMA 
Sopore dì maro con J. Calè - C 
(16 22 30) L. 4000 


l. 4.500 Albano 


L. 3000 


CUCCIOLO (Via dei PaHottmi. Tri. 6603186) 

Tron con J. Bridges - FA 

(16-22.30) L. 4000 

SISTO (Va dei Ronagnofi - Tri. 5610750) 

Scusate a ri ta r d o di e con M. Troisi - C • 

(16-22.30) 

SUPERGA (V.le della Marina. 44 - Tel. 5696280) 

Un povere ricco con R. Pozzetto. O. Muti - C 
(15.45-22.30) 


AFRICA (Va Galla e Sìdama. 18 - Tri. 8380718) 

In viaggio con pop* con A. Sordi. C. Verdone - C 
(16-22.30) L 2000 

ARCHIMEDE (Va Archimede. 71 - Tri. 875.567) 

. B trai m et rtenorè o di E. Khomer - OR- 

(16.15-22.30) ; L- 4000 

ASTRA - 

Ma d on n e che site mi e c’te « te ser à di e con F. Nuti-C 
DIANA (Va Appa Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

Vedo e vivere de sole con J. Cali - C (16-22.30) 
L 2500 

r ARNESE (Piazza Campo da' Fiori. 56 - TeL 6564395) 
Te mi Stabi ck e con R. Bentgpi • C 
(16-22.30) S_ 3000 

MIGNON (Va Viterbo. 11 - Tri. 869493) 

Le fvpa (8 Logon d M. Andsrson 
NOVOCME (Va Merry dri Val - TeL 5816235) 

I predatori risB*er*e perdete con H. Ford - A 
(16-22.30) l- 2000 

GIM M O (Va Sm Sria. 24 - Tri. 5750827 
Rposo 
TMUR 
Riposo 


Cesano 


MODERNO 
La netta di S. 


Leranze di P. e V. Tsvónt - DR (VM 18) 


FLORIDA 

Giovani bolle probebilmerrto ricche (15.30-22.30) 


Tivoli 


ARENA GIUSEPPETTI 

Il sommorgibìlo più pazzo de) mondo con A.M. Riz¬ 
zo!! - C 


Cineclub 


ANIMATION CLUB (V;c!= della Pineta. 15 - (Villa Bor¬ 
ghese) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ITALIA-URSS (Piazza Campitriti. 2 - 
Tel. 6786166) 

Riposo 

BRITISH INSTITUTE FILM-CLUB - CINEMA SAVOIA 

IVia Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Riposo 

FILMSTUDIO '70 

STUDIO 1: Riposo 
STUDIO 2: Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Riposo 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27) 

SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 

L’OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tel. 862530) 

Alle 18-22.30. Il trono di sangue (1957); alte 20 
Vivero (1952). 

OLIMPICO (P.zza Gentile da Fabriano) 

Alle 16.30 e 22.30 Gruppo dì famiglia in un I n terne; 
alle 19 15 La cadute degli dei di L. Visconti. 
POLITECNICO (Via G B. Tiepolo 13/A - Tel. 3619891) 

l. 3.500 

Breve chiusura 


Jazz - Folk - Rock 


ALEXANDER'S PIANO BAR (Piazza Aracorii. 4) 

Alle 22.30. Sotto II Campidoglio - Piano bar. Si orga¬ 
nizzano Parties privati, prezzi da fistino. Prenotazioni te). 
67.86.002. 

ANACROCCOLO CLUB (Via Capo d Africa. 5) 

Alle 22. Musica rock. 

EXECUTIVE CLUB (Via San Saba. 11/A) 

Alle 22.30. Disco Dance col D.J. Claudio Casalini. Tutti 
1 venerdì Xero Music «Un sognai* date* natta*. 
FOLK STUDIO |V.a G. Sacci». 3) 

Aie 21.30. «I Piccioni dì Piazza Maggiora» presentan o : 
Sceneggiate cabaret con A. Bergonzonì e M. Da Panfili. 
MAHONA (Va A. Butani. 6 • Tri. 5695236) 

Alte 22.30. Concerto con musiche sudamericane con 9 
cantante Chefy. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tri. 5817016) 

Alle 22.30. Ritorna la musica brasikana con Gten Porte. 
MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Riposo 

NAIMA PUB (Via dei Leutari. 34) 

Alle 19. Jazz nel cantra di Roma. 

KOAN (Ex Giardino dai Tarocchi) - Va Val Trompis 54 

Riposo 

MURALES (Via dei Fienaroti. 30/b • Tri. 5813249) 

Alle 21.30 concerto di Launeddass Dionigi S ta ran e* . 
Ingresso L. 8.000. 


Cabaret 


X PUFF (Via Gtggi Zanazzo. 4) 

Alle 22.30. Landò Fiorini in Pi n o cch io colpisca anco¬ 
ra d Amendola e Coi bocci. Con Di Nardo, Gtokani. Mag¬ 
gi. Musiche di Maurizio Marcilii. Coreografie di Pananti. 
Costumi di D'Infilto. Regia degli autori. 

PARADISE (Va M. De' Fiori. 97 - Tri. 854459) 

AOe 22.30 e alle 0.30. Paco Bcrau Baltet in Noni in 
Paradiso. Ade 2 Champatpìa a calz* di aata. Infra- 
inazioni tei. 854459-865398. 

LA PENA DEL TRAUCO (Vcoto Fonte <T0«o. 5) 

ABe 21.30. Dakar cantante peruviano. Giovanni Grago- 
retti «El principe delta chitarra». Marmai Mequez (pra- 
cussionista) e Ramon (tolSolista) argentini. Domani: n- 


Lunapark 


LUNEUR (Va drite Tre Fontane - EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. D posto i rte ri » pra (Mar¬ 
bré ì bambu» e sodefisfrae i grandi 


Teatro per ragazzi 


CRISOGONO (Via San GaBcarc;. S! 

Riposo. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - TeL 7822311) 

Riposo 

GRUPPO DEL SOLE (Va Gioirti. 375) 

Attività Campi Scuola - Ostura. In coSaborazion* Asses¬ 
sorato Scuoia Comune <k Roma. 

A TEATRINO M BLUE JEANS (Tri. 784063) 
Spettacoli per te scuote. Prenotazioni ad rdwmazioni tri. 
784063. 

X TORCHIO (Va Errato Marasmi. 16) 

Mattinate per te scuole. Informazioni tri- 582049. 
MARIONETTE AL PANTHEON (Va Boera Angritoo. 

32) 

Riposo 

TEATRO DELL'IDEA (Tri- 5127443) 

Le a vvi nta * «E Bat u ffolo di Osvaldo Còmma. ** o i 

che di Godo e Maurizio Oe Angeks. Marnazioni * preno¬ 
tano™ tri 5127443. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA M OVADA (Tri. 

8127063) Cerreto-Latkspok 

Alte 16 30. Super clown ck Gorva Tritona con la pansri- 
pazione dei bamLar» 


Abbonatevi 
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Coppe europee: domani penultimo atto 


Per il calcio è in arrivo un mercoledì denso di 
ghiotti appuntamenti. Nel cartellone ci sono le 
partite delle coppe europee, la Coppa Italia ed 
anche la Mitropa Cup. insomma tanto calcio, 
che compensa in parte gli appcssionati rimasti 
orfani per una domenica, per via della sosta 
pasquale. 

Piatto forte della giornata sono naturalmen- 
te le coppe europee, giunte al loro penultimo 
atto, con la disputa delle partite di semifinale. 
Si giocano le gare di andata. Fra quindici glor* 
ni si replica c dalla replica usciranno fuori i 
nomi delle squadre che si contenderanno i pre¬ 
stigiosi trofei. Questa volta, dopo tanti anni, in 
lizza è rimasta anche una squadra italiana, la 
Juventus, nella Coppa più prestigiosa: la Coppa 
dei campioni. 

I bianconeri giocheranno in casa con i polac¬ 
chi del Widzew Lodz (la partita sarà trasmessa 
in diretta tv sulla rete 1 a partire dalle 20.30), ex 


squadra di «Zibl» Bonlek. Un avversario forse 
non dal nome prestigioso, ma senz’altro ostico 
per i bianconeri. 

Sempre per la Coppa dei campioni, nell’altra 
partita di semifinale, l'undici spagnolo del Reai 
Sociedad riceverà la visita dei tedeschi dello 
Amburgo. 

Nella Coppa delle Coppe gli scozzesi deli'A- 
berdeen giocheranno contro i belgi del Water- 
schei, mentre il Reai Madrid, eliminata l'Inter, 
giocherà su) campo dell'Austria Vienna. Infine 
nella Coppa llefa il Benfica, giustiziere della 
Roma nei quarti di finale, ospiterà i romeni 
deli’Universilatea Craiova. I cecoslovacchi del 
Bohemians Praga riceveranno invece il forte 
squadrone belga dell’Anderlecht. Come abbia¬ 
mo detto, in programma c’é anche l’ennesima 
partita di una Coppa Italia, che va avanti senza 
suscitare interesse. Questa volta a scendere in 
campo sono il Cagliari c il Mitan. Per la Mitro* 
pa il Verona ospiterà in casa il Vasas. 



• il Widzew Lodz prossimo avversario della Juve: da sinistra (in piedi) Myslmski, Mlynarczyk. 
Tlokinski, Swiatek, Filipczak, Kamiriski. Kneeting; (inginocchiati) Wozniak, Surlit, Wraga, Romke 


Juve: scattata l operazione «Coppa» 

La squadra concentratissima verso quello che è rimasto l'unico obiettivo in questa stagione - Grande attesa e festa dei tifosi giunti 
anche dall'estero- Biglietti esauriti: incassati un miliardo e cento milioni - Ieri sono arrivati a Torino i polacchi del Widzew Lodz 



Nostro servizio 

TORINO — Atmosfera di gran 
festa ieri mattina all’allena¬ 
mento della Juve. Aria di festa 
e non solo perché finalmente il 
sole ha fatto la sua comparsa 
dopo giorni di maltempo. Aria 
di festa perché il lavoro dei gio¬ 
catori bianconeri è stato segui¬ 
to da una folla di un paio di 
migliaia di appassionati. G poi 
automobili con intere famiglie 
a bordo, provenienti dalle più 
svariate località italiane. Nota¬ 
to un pulman addirittura con 


targa svizzera e già giunto con 
largo anticipo per la più attesa 
partita di Coppa dei Campioni, 
quella di domani sera con il 
Lodz. 

Ragazzini che rincorrevano i 
loro beniamini per il rituale au¬ 
tografo, ragazzetto e anche 
qualche attempata signora che 
invocavano disperatamente il 
nome di bell’Antonio Cabrini. 
E poi ancora qualche distinto 
pensionato che urlava: «Dateci 
la Coppa!*. Aria di festa ma an¬ 
che di imbarazzato pudore, in¬ 
fine, perché alle 10,30 esatte è 
arrivata una 131 con a bordo 
l’Avvocato. In gran forma, di 
ottimo umore con il solito al¬ 


tezzoso sorriso, abbigliamento 
sportivo, Gianni Agnelli si è 
trattenuto negli spogliatoi una 
decina di minuti: cosa avrà det¬ 
to? Top secret, solo che alla fi¬ 
ne tutti parevano beati. Ai cro¬ 
nisti, che taccuino e biro in ma¬ 
no l’attendevano, il presidente 
della Fiat ha «regalato* una 
battuta: «L’anno santo ha aiu¬ 
tato la Roma, speriamo ora non 
aiuti i polacchi...». Ma quanto 
vale in cifre questa semifinale 
di Coppa dei Campioni? Presto 
fatto. Sessantaseimila biglietti 
venduti per un incasso-record 
di un miliardo e cento milioni. 
Sono annunciate comitive dalla 
Germania, dal Belgio, da Mal¬ 


ta, dalla Francia (fascino anche 
di Platini), addirittura dal Lie¬ 
chtenstein. In tribuna stampa 
siederanno (e si accalcheranno) 
oltre 150 giornalisti mentre le 
telecamere di quindici nazioni 
trasmetteranno in diretta o in 
differita l'intera gara. E non è 
ancora finita. Curatissimo sarà 
anche l’aspetto coreografico. 
Saranno infatti distribuiti in 
curva Filadelfia oltre 5.000 sac¬ 
chetti di coriandoli che verran¬ 
no successivamente lanciati in 
campo all'inizio del confronto. 
Prima del match verranno poi 
accesi oltre 100 fumogeni colo¬ 
rati e 90 fiaccole che illumine¬ 
ranno quasi a giorno la curva 


degli «ultras*. Una vera e pro¬ 
pria festa! 

E i giocatori? Concentratis¬ 
simi. Anche perché «possono» 
essere guai seri se falliranno l’o¬ 
biettivo della Coppa. Dopo i 
polacchi li attenderanno altri 
pesanti impegni: domenica il 
campionato con l’Ascoli, sabato 
16 aprile la nazionale in Roma¬ 
nia e il mercoledì successivo 
nuovamente il Lodz. In pratica 
la bellezza di quattri severi im¬ 
pegni in quindici giorni. Per la 
gara di domani sera è previsto 
l’impiego dall’inizio di Brio, ul¬ 
timamente un po’ acciaccato 
ma ormai ristabilito. 

Per finire ecco le «ultimissi¬ 


me» da lYapattoni. «L’ex squa¬ 
dra di Boniek (giunta ieri a To¬ 
rino n.d.r.) non ci deve spaven¬ 
tare ma è da prendere assoluta¬ 
mente sul serio» ha detto il tec¬ 
nico, «si tratta di un ottimo 
collettivo , bene amalgamato, 
sema punti deboli, compatto. 
Possiedono una eccellente te- 
nula atletica e tengono 90 mi¬ 
nuti a meraviglia. Occhio poi al 
loro contropiede, sempre insi¬ 
diosissimo. Però — conclude il 
tecnico — se sapremo ripetere 
le prestazioni di Liegi e con V 
Aston Villa, il turno è nostro ». 
Auguri. 

Renzo Pasotto 


Avendo riposato la serie A 
per le feste di Pasqua, voglio 
incentrare il mio commento su 
quanto di poco edificante e an¬ 
tisportivo sta accadendo prima 
e dopo le partite. Mi riferisco 

— ovviamente — agli episodi 
di teppismo e di violenza. 
Queata grave situazione avrà 
sicuramente come conseguenza 
di allontanare una parte del 
pubblico dagli stadi. I teppisti 

— perché tali sono, — vanno 
allo stadio armati di coltelli, 
bastoni e catene. L'aggressione 
alla Roma ha messo in luce che 
esistono persino squadracce 
• punitive ». Se è vero che ciò è 
anche dovuto ad una serie di 
fattori che investono la società 
nel suo insieme, non può essere 
taciuta la responsabilità di chi 
gestisce ed opera in questo set¬ 
tore. Sono da una vita nel mon¬ 
do del calcio, per cui credo di 
poter affermare che da un pez¬ 
zo si è superato il livello di 
guardia. Tutto sta ad indicare 
che si è perso il senso della mi¬ 
sura: oggi è facilissimo che un 
dirigente lanci anatemi contro 
gli arbitri, gli avversari del mo¬ 
mento e contro altri dirigenti, 
quale reazione incontrollata 
per aver perso una gara. Colpe¬ 
voli sono anche quei giocatori 


Valcareggi la vede così 

Società, arbitri 
e giocatori: colpa 
anche loro se 
esplode la violenza 



che dimenticando troppo facil¬ 
mente di essere dei professioni¬ 
sti non perdono occasione per 
atteggiarsi a vittime, con l’evi¬ 
dente intento di trarre in in¬ 
ganno gli arbitri. Questo modo 
di comportarsi finisce per for¬ 
nire un alibi a quei gruppi orga¬ 
nizzati che vanno alio stadio 
soltanto per sfogare i loro bassi 
istinti. 

Già che sono entrato in argo¬ 
mento mi chiedo pure: le socie¬ 
tà, che a suo tempo fecero fuoco 
e fiamme impegnandosi per 
•organizzare* e 'inquadrare* il 
tifo, possono assicurare di a ver¬ 
bi fatto? Non credono sia ne¬ 


cessario insistere per far com¬ 
prendere ai tifosi che si deve 
andare allo stadio per divertir¬ 
si, per trascorrere un pomerig¬ 
gio festivo in compagnia di al¬ 
tre persone, isolando cosi i tep¬ 
pisti? Chiaro che chiamo in 
causa la stessa Federcaldo. Il 
discorso riguarda poi anche 
quegli arbitri che ad ogni costo 
vogliono interpretare in campo 
la parte dei primi attori, men¬ 
tre viceversa mi pare che loro 
preciso compito dovrebbe esse¬ 
re quello di non mettersi in mo¬ 
stra. Anzi, anche certi loro at¬ 
teggiamenti e comportamenti 
possono contribuire a mettere 


in moto la spirale della violen¬ 
za, così come vi contribuiscono 
le stesse dichiarazioni dei diri¬ 
genti (che raramente vengono 
puniti) e dei giocatori. Ora, se è 
vero che queste •figure* del 
mondo del calcio hanno le loro 
brave responsabilità per quan¬ 
to sta accadendo, va pore sotto- 
lineato che non vi si sottraggo¬ 
no neppure certi giornali e cer¬ 
te trasmissioni televisive: anzi¬ 
ché gettare acqua sul fuoco, fa¬ 
re opera di educazione, troppo 
spesso contribuiscono ad ali¬ 
mentarlo. 

Come i lettori dell’tUnità» 
sanno bene, io sono stato gioca¬ 


tore e anche allenatore della 
Nazionale che in Messico con- 
q uistò il secondo posto dietro al 
Brasile, mentre attualmente 
sono il selezionatore della 
« Rappresentativa* azzurra di 
serie B. Ebbene, posso afferma¬ 
re in tutta coscienza di non aver 
mai «esaltato» più di tanto una 
vittoria, così come non ho mai 
messo sotto accusa nessun arbi¬ 
tro ogli avversari per una scon¬ 
fitta. So pure che il calcio è un 
veicolo che muove una infinità 
di interessi; so benissimo che se 
una squadra vince si vendono 
più copie nella città dove la 
squadra risiede, se viceversa 
perde, la tiratura accusa delle 
flessioni. Ma sono altresì con¬ 
vinto che non possiamo più an¬ 
dare alla partita con addosso la 
paura di subire un’aggressione 
o di venire accoltellati. 

Che cosa è necessario per 
cercare di debellare una « ma¬ 
lattia» che non è soltanto nazio¬ 
nale? Ho già chiamato in causa 
chi, magari inconsciamente ma 
non per questo meno colpevol¬ 
mente, può contribuire a gene¬ 
rare dei risentimenti fra la 
massa dei tifosi. Ma sono arci- 
convinto che per dare un colpo 
alla spirale della violenza, oltre 
ad un migliore impiego delle 


forze dell’ordine, messe cosi in 
grado di assicurare alla giusti¬ 
zia i teppisti e tutti coloro che 
dello stadio fanno un campo di 
battaglia, occorra soprattutto 
acquisite una •coscienza e una 
cultura » sportive. Recentemen¬ 
te, nel corso di un convegno sul 
calcio giovanile, uno dei mag¬ 
giori responsabili del mondo 
della scuola affermò che gli ita¬ 
liani sono degli tsportivi televi¬ 
sivi*. Aveva ragione, ma nel 
contempo avrebbe dovuto chie¬ 
dersi a chi far risalire la respon¬ 
sabilità. Tenterò di farlo io. In¬ 
tanto per diventare degli spor¬ 
tivi attivi, dei praticanti, per 
poter acquisire una mentalità e 
una cultura sportiva, non si può 
prescindere dalla disponibilità 
di impianti e di strumenti ido¬ 
nei. Ma per arrivare a questa 
conquista deve — ovviamente 
— esistere una forte volontà 
politica: accanto ai campioni 
deve coesistere la gran massa di 
chi vive Io sport come un fatto 
di cultura e di educazione civi¬ 
ca. Se siamo d’accordo con que¬ 
sto mio discorso, allora credo si 
richieda l’apporto di tutti, a co¬ 
minciare dagli «addetti ai lavo¬ 
ri ». 

Ferruccio Valcareggi 


Coe, splendido bis nella 

Q 


«Scarpa d’oro» 


Atletica 


Dal nostro inviato 

VIGEVANO — Sebastian Coe 
ha molti amici in Italia. A quelli 
di Vigevano, tre anni fa disse: 
•Perché non mi organizzate 
una corsa su strada?*. Quell’i¬ 
dea era una scintilla e la scintil¬ 
la divenne la «Scarpa d’oro», 
appuntamento già classico del¬ 
l’atletica che sta in bilico fra la 
fine dell’invemo e l’inizio della 
stagione calda. Sebastian Coe, 
27 anni, londinese (-Sono con¬ 
tento di essere nato a Londra 
ma talcolta, guardandomi at¬ 
torno, provo invidia per i con¬ 
tinentali •) in quattro stagioni 
ha migliorato dodici record 
mondiali, nova all’aperto e tre 
al coperto. Lo sì può definire 


come il più grande mezzofondi¬ 
sta che abbia mai calcato le pi¬ 
ste dell’atletica. Dopo avere in¬ 
ventato la «Scarpa d’oro» e do¬ 
po averne vinta la prima edizio¬ 
ne è tornato, ieri, per vincere 
anche la quarta. 

È difficile definire lo stile di 
corsa di «Seb>. Non si può dire 
che corra né che voli: è una via 
di mezzo. Leggero e sottile sem¬ 
bra che ricavi forza propulsiva 
dal terreno che calca. Ieri è ri¬ 
masto per quattro giri assieme 
all’aromirevole mezzofondista 
veneto Gelindo Bordin e al ra¬ 
gazzo piemontese Roberto Ser¬ 
ra. A trecento metri della ra¬ 
diosa Piazza Ducale dove era 
collocato il traguardo ha allun¬ 
gato il passo e a Gelindo («Ci ho 
provato ma Sebastian non era 
battibile-) è parso di correre 
dietro a un treno rapido. La 


piazza era fitta di gente incan¬ 
tata. Sul podio a seguire «Seb» 
c’erano il padre Peter, che Io 
allena, e la sorella Miranda che 
gira il mondo con le Blue Bella, 
celeberrimo balletto che inter¬ 
preta coreografie sui palcosce¬ 
nici più ricchi e pregiati dell'oc - 
cidente, da Las Vegas a Parigi, 
da Londra a Berlino. 

Sebastian Coe, campione o- 
limpico dei 1500 metri, ha volu¬ 
to correre a Vigevano sulla di¬ 
stanza delle quattro miglia (6 
chilometri e mezzo) per valu¬ 
tarsi, per capire in quale misura 
ha smaltito il lungo stress dell’ 
inverno e in qual modo può e 
deve organizzare il lavoro dell’ 
estate. Gli hanno chiesto in 
qual modo si senta capace di 
soffrire visto che gli uomini ric¬ 
chi non sanno farlo. « Non pos¬ 
so rispondere a questa doman¬ 


da*. ha mormorato, « perché 
non sono un uomo ricco. Penso 
di essere nato nel paese sba¬ 
gliato per arricchire*. 

Ha risposto a tutto, a do¬ 
mande tecniche e a domande di 
carattere generale. Ha detto, 
per esempio, di essere apolitico. 
-Non sono né conservatore né 
laburista. Non riesco a imma¬ 
ginare qualcosa che vada d’ac¬ 
cordo con la politica*. L’affer¬ 
mazione può apparire di tipo 
qualunquista, può seminare il 
disimpegno di un personaggio 
ebe ha trovato un comodo mo¬ 
dus vivandi sotto l’ala protet¬ 
trice dello sport. Non e così. 
Tre anni fa Sebastian visse la 
dura battaglia dello sport bri¬ 
tannico impegnato a difendere 
la partecipazione alle Olimpia¬ 
di di Mosca contro le pretese 
della «signora di ferro». Malga- 


Medaglia d'oro per Resegotti nella spada 
prima nella «Coppa delle Nazioni» 


lev Thatcher, di appoggiare il 
boicottaggio voluto da Jimmy 
Carter. Allora, proprio a Vige¬ 
vano, Sebastian disse che il 
premier inglese non capiva 
niente. È rimasto deluso e feri¬ 
to da quella vicenda. E tuttavia 
è impegnato in prima persona 
sui temi della politica sportiva, 
visto che ha partecipato al con¬ 
gresso CIO — Comitato inter¬ 
nazionale olimpico — a Baden 
Bzden e che è uno degli atleti 
più ascoltati sui problemi del 
dilettantismo e del professioni¬ 
smo nell’ambito sportivo. 

Ha detto che ai campionati 
mondiali di Helsinki, questa e- 
state, se starà bene correrà sia 
gli 800 che i 1500 metri. E ha 
precisato che quando la came¬ 
ra agonistica sarà finita non re¬ 
sterà nell’ambiente dell’atleti¬ 
ca. -Ho molte idee per il mio 


Brevi 



Scherma 


Oal nostro corrispondente 

BUDAPEST — Quarta medaglia d’oro ieri 
a Budapest per la scherma italiana, che s’è 
classificata prima anche nella speciale clas¬ 
sifica della Coppa delle Nazioni a conclu¬ 
sione dei mondiali giovanili. L'ha conqui¬ 
stata □ milanese Sandro Resegotti, 17 anni 
compiuti il 20 gennaio scorso, protagonista 
assoluto ed indiscusso, della giornata spa- 
distica. Nello spazio di neppure un’ora ha 
nettamente battuto, prima 9 favoritissimo 
Henry (Francia) e poi, sia pure di misura, 9 
sovietico Ageev ed il canadese Chouinard, 
pure favoriti. A parere di tutti gli esperti, 
Resegotti è la vera rivelazione del mondiale 
di Budapest. Fino a pochissimi mesi fa non 
figurava neppure nella Nazionale azzurra. 
Poi ha cominciato a vìncere di prepotenza 
quasi tutte le gare alle quali ha partecipato. 
Nessuno però, nel pur giustificato ottimi¬ 
smo del clan italiano, si sarebbe aspettato 
questo suo grande exploit. 

La sua medaglia d’oro nella spada si ag¬ 
giunge agli altri tre ori ottenuti da Marco 
Mario nella sciabola, da Dorina Vaccaroni 
« Luca Vitalesta, rispettivamente nel fio¬ 


retto femminile e maschile. Mai, nella sto¬ 
ria del mondiale giovanile, che pure ha or¬ 
mai 34 anni, 9 medagliere italiano era stato 
tanto ricco e prestigioso. Oltretutto si deve 
aggiungere che a Budapest abbiamo anche 

conquistato una medaglia d’argento con 
Stefano Cerioni nel fioretto. Dopo questi 
mondiali, ancorché giovanili, si può ben di¬ 
re che la scherma italiana sta vivendo un 
momento magico. I dirigenti della nostra 
Federazione schermistica sono euforici e 
giustamente orgogliosi. E mentre commen¬ 
tano i risultati dì Budapest, segnalano i 
tanti nomi di prestigio che possiamo conta¬ 
re fra i seniores. 

Dopo Budapest la prima verifica delle 
nostre forze schermistiche si avrà ai mon¬ 
diali assoluti di Vienna, fra il 20 ed 9 30 
luglio prossimo. Sicuramente faranno par¬ 
te della nostra Nazionale alcuni dei giovani 
che si sono laureati a Budapest. E presumi¬ 
bile che, oltre alla Vaccaroni e Marin, sia 
chiamata anche la rivelazione di ien. ap¬ 
punto Resegotti. Né si esclude che entrino 
in squadra l’altra medaglia d’oro di Buda¬ 
pest, Vitalesta e pure l’argento Cerioni. 

Nessuno, fra gli italiani si aspettava tan¬ 
to oro ùa Budapest Erano in palio quattro 
medaglie e i nostri atleti se le portano a 
tutte e quattro. Ma, forie, quel che più 


conta è che gli azzurri che sono saliti sul 
podio l'hanno davvero meritato. Secondo 
tutti i tecnici i nostri giovani sono stati i 
più forti, i più preparati e anche quelli che 
hanno messo in mostra 9 miglior bagaglio 
tecnico. Insomma la fortuna, che pure ha 
sempre un peso, certo non ci è stata sfavo¬ 
revole, ma sicuramente non è stata né im¬ 
portante, né decisiva. 

Italo Furgerì 

I! medagliere 



O. 

A. 

B. 

Italia 

4 

1 

0 

Francia 

0 

1 
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Polonia 

0 

9 

a 

n 

Canada 

0 

1 

0 

Ungheria 

0 

0 

2 

Romania 

0 

0 

1 

Urss 

0 

0 

1 


Classifica 

«Coppa delle Nazioni» 

1) Italia 67 punti; 2) Urss 47,3) Ungheria 
32; 4) Francia 28; 5) Rdt 24; 6) Romania 21; 
7) Rfg 19; 8) Polonia 13; 9) Canada 9; 10) 
Svezia 9. 


L’Italia seconda ael «Sei nazioni» di pallanuoto 

MAASTRKM (Olanda) — l/ttafio s é d r utea ta seco nd a mal ssrn.-o 
i». t«nai i on o ta dodo «Sol nodiah r iaor vato «do sqaedre J onaoc oa . cha è 



Francie 1*-*. 


A Boatempi la 1* tappa del Giro dei Paesi Baschi 


NAIROBI — I fi n ia nd a t o Ari Vstanon 
n a tt e mp i «oti ti dagfi mirri concorrenti %'è e a g ni A cat o 3 «Safari rdy* 
velante di on'Opef A «corta 400. Al se c o n do posto M AU cla co Aedi 4 o 
terzo Mooton sempre sa Aedi 4. 

È morto Vakas ex giocatore del Bologna 


SCI.GRADO — fa» giocatore dai Bologna e 
Bernard Vufces 4 morto ieri a Zagabria. Vufcea poct con la 
btù dee anni negli anni cinquanta. 

L*Italia jr. battuta in finale al torneo dì Cannes 



Tragico bilancio del Gran Premio di Francia 

/ 

Uncini accusa 
gli organizzatori 
di Le Mans 

Muore anche Frutschi 
schiantandosi contro un palo 

Forse né lo svizzero né il giapponese Ishikaw sarebbero morti se il 
vecchio circuito avesse avuto gli «spazi di fuga» - Il campione del 
mondo organizzerà una protesta contro le piste pericolose 


futuro*, ha aggiunto. « Vorrei 
anche restare nel mondo dello 
sport, ma nel calcio-, E così gli 
abbiamo chiesto cosa pensi del¬ 
la terribile violenza che tor¬ 
menta gli stadi britannici. Ha 
risposto che secondo luì si trat¬ 
ta di un problema sociale. -Da 
noi c’è moltissima disoccupa¬ 
zione. Penso che allo stadio ci 
sia molta gente insoddisfatta 
che esprime la propria insod¬ 
disfazione con la violenza. E 
comunque il problema è un ter¬ 
ribile problema che riguarda 
anche altri paesi- la Germania 
Federale, l'Olanda, VItalia*. 
Giusto. Ma piazza Ducale a Vi¬ 
gevano era un’oasi di appUusi e 
ai festa. Non c’erano arbitri da 
insultare e a nessuno é venuto 
in mente di raccogliere ciottoli 
da scagliare contro qualcuno. 

Remo Musumeci 


ItGOMFTA — Bootemp i ha «tota ieri in volata la prima tappa dal Giro 
dai Paesi Baschi, un circuito di IBS Km. co min ci ato a co nd mot i naBa 
locasti di Legorrata. 

Totip: Otto milioni ai «dodici» 

ROMA — Questa la colonna vincente dal Terge 22XX1X1X122X.. Ecco 
la quota dal Totip: ai vm ei tof i con punti 12 a n dranno L 8.017.600. con 
punti 111. 350.000, con punti 10 L. 32.000. 

Vataaen s’aggmdka il «Safari rally» 


Nostro servizio 
RAVENNA — Franco Unci¬ 
ni, campione del mondo della 
classe 500, di ritorno da Le 
Mans, ha un diavolo per ca¬ 
pello. E non tanto per la sua 
gara balorda («la moto non è 
praticamente partita») ma 
per i gravi incidenti che han¬ 
no turbato tutto l’arco delle 
prove e delle gare del Gran 
Premio francese. «Non è pos¬ 
sibile andare avanti così — 
esordisce il pilota della Suzu¬ 
ki — se nell’incidente di Reg¬ 
giani si può accampare in 
qualche modo la scusa della 
“sfortuna”, nel caso di Fru- 
tshi esistono precise e pesan¬ 
ti responsabilità degli orga¬ 
nizzatori che bisogna denun¬ 
ciare a chiare lettere». 

«I paletti che sorreggono le 
reti di recinzione — accusa 
Uncini — secondo un preciso 
regolamento devono essere in 
plastica e sostenuti da altri in 
legno, interrati di 25 centi- 
metri. Nel punto in cui questi 
affiorano aa terra, devono a- 
vere Un taglio particolare in 
modo che. ad un urto di soli 
venti chili, si debbono spez¬ 
zare. Così non era in Francia; 
né viene fatto in altre piste.'A 
Le Mans invece di paletti c’e¬ 
rano dei tronchi interi. Ed il 
povero pilota svizzero è’ an¬ 
dato a sbattere con la parte 
posteriore della testa contro 
uno di questi pali. Si è rotto 
alcune vertebre: il decesso 
deve essere imputato a que-. 
sto. Io accuso gli organizzato-, - 
ri di questa grave scorrettez¬ 
za». 

«D’ora in avanti — conti¬ 
nua Uncini — noi piloti non 
accetteremo più di correre in 
circuiti nei quali non venga¬ 
no rispettate neppure queste 
semplici misure di sicurezza». 

Uncini, tu che set il rappre¬ 
sentante eletto dai piloti per 
trattare questi problemi, co¬ 
me pensi di organizzare la 
protesta per difendere la vo¬ 
stra incolumità? 

«Bisogna prendere di petto 
la situazione. Ho visto che 
appena molli un po’, gli orga¬ 
nizzatori si prendono troppe 
libertà e ci va di mezzo la no¬ 
stra pelle. Dobbiamo mobili¬ 
tarci per vedere rispettate 
tutte le norme di sicurezza 
che sono previste dai regola¬ 
menti. Finora ho visto che se 
noi piloti siamo divisi o ab¬ 
bassiamo la guardia gli altri 
ne approfittano». 

«Occorrerà rafforzare e 
rendere sempre più compatta 
la categoria ed inoltre biso¬ 
gnerà alzare forte la voce se 
vogliamo evitare altre trage¬ 
die come quelle che si sono 
consumate in Francia. In 
questo senso mi muoverò fin 
dai prossimi giorni, contat¬ 
tando tutti i miei colleghi». 

Walter GuagneR 


Nostro servizio 

LE MANS — Michel Frutschi, trenta anni, svizzero, due gros¬ 
si baffi neri sempre pronti a sollevarsi per scoprire 1 suol 
dentoni bianchi da. castoro in un sorriso che tl coinvolgeva 
immediatamente. È morto il giorno di Pasqua a Le Mans 
andando a picchiare contro un palo di sostegno delle reti di 
protezione all’Interno della curva «Chemln De Boeuf». Stava 
correndo a più di 250 chilometri orari quando ha perso il , 
controllo della sua Honda 500 RS, una moto che costa 52 , 
milioni, 11 sogno di tutti 1 piloti privati. A causare la sua 
caduta potrebbe essere stato un guasto meccanico. «Ero dietro 
di lui a circa 100 metri di distanza — ci ha raccontato Guido 
Paci, che lo inseguiva con una moto identica — quando ho 
visto una fumata bianca dietro alla sua ruota posteriore, proprio 
co.ne se gli si fosse grippalo il motore ». Dunque non un errore 
di guida ma il bloccaggio della ruota provocato dalla rottura 
del motore sarebbe la causa dell’incidente. 

Sarà difficile ricostruire esattamente l’accaduto, ma una 
certezza c’è già: se non si fosse corso su una pista ormai 
anacronistica come 11 circuito Bugatti, ma su un Impianto 
più moderno e sicuro Frutschi, pur cadendo ad una velocità 
terrificante, avrebbe trovalo «spazi di fuga» liberi da ostacoli 
e se la sarebbe potuta cavare. Nello stesso punto in cui Michel 
ha perso la vita domenica, sette anni fa, nel corso delle prove ' 
della classica 24 ore motociclistica del Boi d’Or, morì un pilo¬ 
ta giapponese. Martedì scorso a Le Mans un altro centauro 
giapponese, Ishlkawa, venuto a collisione con Loris Reggiani 
(Ieri 11 centauro è rientrato in Italia e ricoverato all’ospedale 
Rizzoli di Bologna), era volato via a velocità terrificante mo¬ 
rendo sul colpo. Queste non sono coincidenze casuali e due 
morti sono un bilancio intollerabile per un Gran Premio: Le 
Mans è una pista troppo pericolosa per le moto di oggi ed è 
assurdo che cl si continui a correre quando U Gran Premio di 
Francia si potrebbe disputare sul circuito ben più moderno e 
sicuro di Le Castellet. Questa è la opinione di tutti gli addetti 

cìni e Kenny Roberts 


al lavori a partire da Franco Uncini e Kenny 


che 
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• MICHEAL FRUTSCHI in piena azione a La Mans poco prima 
defl'in riti ente che gli costerà la vita 

sabato prima della tragica morte di Frutschi avevano già 
espresso molto chiaramente la loro opinione. E adesso, inve¬ 
ce, non resta che aggiungere alla Usta dei caduti del motoci¬ 
clismo il nome di Michel Frutschi, pasticciere di Ginevra che 
aveva lasciato le torte per le moto. 

* • • 

Il Gran Premio di Francia ha sostanzialmente affermato 

a uello che già si era visto in Sud Africa. Ancora una volta i 

. - — .... ..- 


un buon margine. Ma a Le Mans U vecchio «re Kenny», già tre 
volte campione del mondo, ha dato prova di essere il più folte. 
Rimontando dalla quarta posizione ha raggiunto Spencer e 
l’ha superato di prepotenza all’estemo in una curva velocissi¬ 
ma che si percorre a 270 chilometri orari. Poi quando aveva la 
gara In pugno ha dovuto rallentare per la rottura di un tubo 
ai scarico ed è finito quarto. Alle spalle di Spencer si è classifi¬ 
cato LucchlnelU, cui questo secondo posto potrebbe ridare la 
fiducia persa negli ultimi tempL Uncini Invece non è riuscito 
a mettere in molo la sua Suzuki ed ora per lui la strada per 
conservare il titolo mondiale è davvero In salita. Un Incidente 
in partenza ha coinvolto anche Mamola che si è rotto un 
malleolo ed il giovane Lawson, spalla di Roberts nel team 
Yamaha. Degli italiani, a parte Lucchlnelli , il m igliore £ stato 
l’ottimo Paciottavo con la Honda del team HIRT. Nelle classi 
inferiori si sono imposti il giovanissimo inglese Carter (Ya¬ 
maha 250), lo spagnolo Tonno (MBA 125) e lo svizzero Dor- 
flinger (Creidleir 50). Lazzarlni, con la Garelli, ha ottenuto un 
secondo posto nella minima cilindrata e si £ ritirato per cole 
meccaniche nella gara delle 125 mentre era in seconda posi¬ 
zione. 

Carlo Fiorentino 


CANNES — IMI fimi» M tarmo giov a ne» I» « qw4» « nmn è 
■to n fi ti » in fin »l» 4M» Franti» par 3-1. dopo i calci 41 rig i r a. I 
tagala iw awt ari • q w »A »u p |i l« irn nt»ri ■'arano rimai «EM. 

Totocalcio: ai «13» L. 8.995.000 

ROMA — Oaasta la quota 4at Totocal ci o: al 4SI vinc i tori con pu^ti 13 
sopr a nna L B.BM.000. ai 13.490 con ponti »12» L. 320.000. 


Bancoroma contro Ford 
per arrivare in finale 


È fatta: adesso si sanno i 
nomi di tutte e quattro le se- 
mlfinallste dei play off per lo 
scudetto. Stasera si gioca a 
Milano: Billy contro Scavoli- 
ni; a Roma: Bancoroma con¬ 
tro Ford. Entrambe le parti¬ 
te dovrebbero iniziare alle 
20». L’ultimo nome, quello 
che mancava viene da Pesa¬ 
ro ed è la Scavolini; si i libe¬ 
rata in tre partite della Ber¬ 
toni e oggi sogna. Si, i pesa- 
reti, hanno il diritto di so¬ 
gnare: sono una squadra 
completa in tutti i reputi, 
potentissima in attacco, pie¬ 
na di tiratori più che precisi 
(Sllvester, Klcanovic, Zam¬ 
pogni, Benevelli) un pivot e- 
sperto (Jerkov) un pivot gio¬ 
vane fortissimo (Magnifico), 
un altro bel rincalzo come 
Panzoni. E poi arriva carica¬ 
ta, ha vinto la Coppa delle 
Coppe ed £ l’unica squadra 
che non si £ affaticata o avu¬ 
to gravi problemi come le al¬ 
tre. 


Billy e Ford escono da un 
massacrante torneo europeo 
che ha portato ai livelli di 
guardia le capacità di tensio¬ 
ne psicologica dei giocatori. 
La Ford, inoltre, ha appena 
vinto un terribile scontro 
con la Sinudyne che ha la¬ 
sciato tl segno, soprattutto 
nelle gambe. Il Banco Roma 
ha perso Kim Hughes, 11 pi¬ 
vot titolare, proprio ali’inizio 
dei play off e Bianchini ha 
dovuto correre in America a 
trovare un sostituto, Claren- 
ce Kea, buono, ma che non 
può certo inserirsi nel collet¬ 
tivo in poche settimane. Ec¬ 
co perché, da un certo punto 
di vista la Scavollnl può so¬ 
gnare, ha il diruto di sperare 
più di qualcun altro. È la 
squadra che ha meno soffer¬ 
to, che ha meno pagato. È un 
vantaggio, ma è anche un 
fatto che può porre interro¬ 
gativi: la Scavollnl £ capace 
di soffrire? Saprà questa 
squadra, che ha giocato si- 


nora «sul velluti», stringere I 
denti, rispondere colpo su 
colpo alla rabbia di chi ha 
sudato, pagato in nervi e 
muscoli una stagione, ma 
non ha ancora la voglia di 
vincere? n «corri e tira» che 
Skansi ama tanto, sarà suffi¬ 
ciente? L’abbiamo visto do¬ 
menica sera in televlstooe 
contro la Bertoni, contro un 
gruppo di giocatori ormai In 
vacanza, molli, senza grinta: 
i pesaresi hanno vinto, ma 
hanno vinto male. Non han¬ 
no saputo affondare la lama 
nel burro, un burro quasi 
caldo. Contro U Billy, questa > 
sera bisognerà essere cattivi, 
non mollare mal: £ questa la 
filosofia della squadra di 
Skanti? 

E poi la Ford, magica, re¬ 
suscitata mille volte, data 
per morta mille e uno: sarà 
una partita difficile quella 
contro -1 romani Valerlo 
Bianchini conosce tutto del 
canturini, del quali fu alle¬ 
natore per due anni. SI gio¬ 
cherà al palasport detTEur, 
c! si può attendere un grande 
spettacolo di folla e di gioco. 
Speriamo sta coti anche In 
campo e sugli spalti. 
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l’Unità - CONTINUAZIONI 


MARTEDÌ 
5 APRILE 1983 


Contraddizioni della città bizantina 



La trattativa fra USA e URSS 


Dal nostro inviato 

RAVENNA — Ha un porto, è una città In¬ 
dustriale, è un centro turistico. Ravenna, 
138.024 abitanti, vive stridenti contraddi¬ 
zioni: antica capitale di un Impero (quello 
bizantino) di cui conserva la bellezza delle 
opere d'arte, lo è oggi, assieme ad altre lo¬ 
calità, deli’indusrìa petrol-chlmlca. Ha l’e¬ 
sigenza di salvare le vestlgla del passato (si 
parla di danni al mosaici), salvaguardare le 
proprie marine per 11 turismo, non Indie¬ 
treggiare sul piano dello sviluppo economi¬ 
co e dell’occupazione. Conciliare, In buona 
sostanza e pur estremizzando, il tenore di 
vita con la qualità di questa vita. Non è 
cosa, come ben si comprende, delle più 
semplici. Eppure tutto di potrebbe dire, 
tranne che il Comune, la Provincia e la Re¬ 
gione non abbiano messo in moto 1 mecca¬ 
nismi per far questo. I monumenti, la città, 
•sprofondano»? Si tratta di intervenire sul¬ 
le cause, prima delle quali l’estrazione di 
acqua dal sottosuolo, attraverso l’Indivi¬ 
duazione di forme di approvvigionamento 
idrico alternativo nella diga di Rldracoll e 
nel Canale emiliano-romagnolo, oltre che 
riducendo al minimo, con precise norme 
regionali, gli •emunglmenti» delle acque 
sotterranee. SI cerca di salvare II mare, an¬ 
che qui Intervenendo sulle cause «a monte» 
come si usa dire con un termine che, in 
questo caso, è più appropriato che in altri, 
riducendo l’uso di determinate sostanze 
nell’agricoltura e nei detersivi (come u fo¬ 
sforo) e intervenendo per la salvaguardia 
della qualità delle acque del fiumi che por¬ 
tano a mare tanta robaccia. Innanzitutto il 
Po, e poi gli scarichi industriali che si im¬ 
mettono in torrenti e fiumi Neppure l’aria 
i esclusa dall’intervento. 

Proprio a Ravenna, dove il problema s’è 
fatto acuto, anche perii particolare regime 
che vi hanno I venti (a brezza), si è tenuto 
un convegno promosso dalla Regione Emi¬ 
lia-Romagna e dagli enti locali ravennati. 

SI è trattato della presentazione dei ri¬ 
sultati del lavoro della Commissione regio¬ 
nale di studio dell’Inquinamento atmosfe¬ 
rico nell’area Industriale di Ravenna. La 
Commissione •Ravenna» — come è stata 
chiamata — ha avanzato proposte per un 
piano di risanamento. E il frutto di un la¬ 
voro Iniziato nel giugno del 1978 e conclu¬ 
sosi nel maggio dello scorso anno. Con esso 
è stato possibile Individuare I principali 
fattori Inquinanti Idrocarburi, tra cui mol¬ 
ti prodotti tossici e sospetti cancerogeni; 
una gran quantità di ossidi di zolfo e di 
azoto; in piu la formazione di inquinamen¬ 
ti secondari frutto delle mutazioni che I 
prodotti che escono dal camini delle Indu¬ 
strie subiscono nell’aria per effetto, ad e- 
sempio, delle radiazioni solari: è il cosid¬ 
detto smog fotochimico. La Commissione 
ha formulato delle linee d’intervento che 
sarà compito del Comitato regionale con¬ 
tro l’Inquinamento atmosferico dell’Emi¬ 
lia-Romagna (CRIAER) trasformare nella 
Individuazione delle migliori tecnologie di 
abbattimento dei fumi e delle polveri e, so¬ 
prattutto, nella fissazione di limiti per la 
emissione del composti che inquinano. 

Tutto dovrà essere combinato^-per dir¬ 
la con l’assessore regionale all’ambiente e 
difesa del suolo, Giuseppe Chiocchi — a 
scelta urbanistiche •attente e coraggiose•. 
D primo provvedimento è II potenziamento 


Il mausoleo di Teodorico; 
nella foto sopra: 
le raffinerie Anic 
lungo H canale Corsini a Ravenna 

e la qualificazione della struttura di con¬ 
trollo sulle. Immissioni nell’aria delle so¬ 
stanze a cui è dovuto l’Inquinamento (la 
rete di monitoraggio). 

Verrà anche predisposto un plano dì e- 
mergenza per far fronte ad eventuali situa¬ 
zioni critiche, non escludendo, In questi ca¬ 
si, Il ricorso ad un provvedimento estremo, 
qual è quello della chiusura — sia pure a 
tempo definito — dell'Impianto responsa¬ 
bile dell’emergenza. Di questo plano vi so¬ 
no le premesse proprio in alcune prescri¬ 
zioni deliberate dal CRIAER nel dicembre 
scorso riguardo alle principali fonti d’in- 
qulnamento e che hanno riguardato la SA- 
ROM(una raffinerìa privata, nata nell'am¬ 
bito del regno del petroliere Monti), l’ANIC 
(Industria chimica, del gruppo ENI) e l’E- 
NEL. Significativo ed importante che Ipro- 
vedimenti del CRIAER siano stati confer¬ 
mati ila una sentenza del Tribunale Ammi¬ 
nistrativo Regionale (TAR) a cui le aziende 
interessate avevano fatto ricorso. Per certi 
versi assurdo appare il comportamento 
deWENEL. 

In una situazione come quella di Raven¬ 
na, In una zona che vede elevati livelli d’in¬ 
quinamento (Porto Marghera non è poi 
lontano) l'Ente energetico ha presentato la 
proposta di realizzazione di una nuova me- * 
gacentrale a carbone. Il progetto prevede 
di fatto il raddoppio della potenze già in¬ 
stallata a Ravenna e non tiene conto delle 
esigenze di contribuire — ognuno per la 
sua parte, competenze e possibilità — al 
necessario risanamento dell’area ravenna¬ 
te e non solo di questa. La reazione di Re¬ 
gione ed Enti locali, malgrado tale prima 
elementae constatazione, non à stata stiz- 

ZOSSL " * ' ^ * 

S’è espresso un giudizio nega tivo sul pro¬ 
getto, proprio alla luce della constatazione 
che già oggi gli insediamenti energetici esi¬ 
stenti pongono il problema di sostituire gii 
impianti ormai vecchi con nuovi, ma dota¬ 
ti di più avanzati sistemi di limitazione de¬ 
gli elementi inquinanti. L’atteggiamento 
delle autorità locali è dunque quello di mi¬ 
surarsi sui temi concreti: per questo la Re¬ 
gione istituirà una commissione di esperti 
con li compito di valutare tecnicamente II 
progetto dell’ENEL. 

E stato il compagno Lanfranco Tu rei. 
Presidente della Regione, a sottolineare il 
senso di tale scelta: non è un espediente 
adottato per evitare di decidere pnma delle 
elezioni amministrative ravennati, previ¬ 
ste per il 12 giugno. La decisione di nomi¬ 
nare l’equipe di esperti è stata Ispirata all’ 
opportunità di avere risposte precise sull’ 
andamento ambientale che ii progetto del¬ 
l’ENEL potrà avere su una città già seria¬ 
mente compromessa dal punto di vista eco¬ 
logico come è Ravenna. In ogni caso la de¬ 
cisione non passerà sulla testa del raven¬ 
nati, ma sari concordata con gli enti locali 
dopo un confronto con tutti coloro che ad 
esso saranno disponibili. 

Il compagno Ture! ha precisato che la 
Regione è già fin d’ora contraria all’ipotesi 
di realizzare a Ravenna una centrale da 
1.420 megawatt, mentre l’ipotesi di un Im¬ 
pianto dipotenza minore e subordinata al¬ 
le risposte che darà, appunto, la Commis¬ 
sione di esperti. - 

Giovanni Rotai 


Reagan», scriveva Ieri la 
TASS In un rapido commen¬ 
to «ad hoc» afiidato a Wladi¬ 
mir Bogaclov, qualificando 
come «costruiti sulla sabbia» 
tutti 1 calcoli di certi circoli 
statunitensi circa «un muta¬ 
mento nella chiara e inequi¬ 
vocabile posizione dell’URSS 
verso l'opzione zero e la pro¬ 
posta intermedia di Rea¬ 
gan». 

Stando cosi le cose — e 
non v’è cenno all'orizzonte 
che possa far pensare che 
muteranno, almeno per 11 
momento — resta difficile 
capire cosa potranno dirsi 
Nltze e Kvltsinskl, quando, 
fra circa un mese e mezzo, 


ranno molto cauti nelle pros¬ 
sime settimane per non 
smentire la convinzione dif¬ 
fusa nell’opinione pubblica 
europea, che Mosca e più Im¬ 
pegnata di Washington nella 
ricerca di un accordo sul 
controllo delle armi. Ma que¬ 
ste opinioni stanno ad indi¬ 
care che analoga preoccupa¬ 
zione corre al vertice degli 
Stati Uniti e, più In generale, 
tra gli specialisti e tra 1 com¬ 
mentatori politici, specie del 
grandi quotidiani. 

E necessario notare che la 
conferenza stampa di Gro- 
miko non è stata presentata 
come la testimonianza di 


queste parti — mi dice anco¬ 
ra eccitato per la battaglia 
appena terminata — e ci sia¬ 
mo messi in allarme. Faccia¬ 
mo dei turni di quaranta vo¬ 
lontari per volta, perché non 
abbiamo abbastanza armi. 
Questa mattina alle 4 mi so¬ 
no alzato perché sapevo che 
questa era l’ora crìtica. Sono 
arrivati I primi compagni e 
abbiamo preso un caffè. Alle 
6 lì primo colpo di mortaio. 
Sono riusciti ad entrare nella 
via di accesso al paese, ma li 
abbiamo ricacciati indietro. 
Poi, dopo un’ora, è arrivato li 
rinforzo del riservisti dell'e¬ 
sercito e alle 10 i somozisti si 
sono ritirati lasciando qui 1 
morti, la ferita, tre fucili Fai, 
granate, munizioni». Davan¬ 
ti alla piccola sede della mili¬ 
zia, si riuniscono 1 volontari. 
Sono tutti contadini del vil¬ 
laggio. Alcuni giovani con I 
Jeans e 11 berretto da giocato¬ 
ne di baseball In testa, altri 
anziani, tre con una parven¬ 
za di divisa. ‘Io ho sei figli — 
mi dice dal suo posto nella 
formazione una giovane 
donna — e quando è comin¬ 
ciata la sparatoria 11 ho mes¬ 
si tutti afsicuro. Devo pensa¬ 
re a loro perché sono sola. 
Ma poi sono corsa a prendere 
11 mio fucile». 

Ester Bustamante ha di- 
ciotto anni e In braccio ha la 
flglloletta Carla Carolina di 
un anno. DI fianco la madre 
Maria. Sono in piedi nel cor¬ 
tiletto della loro povera casa 
che dà sulla via al accesso ai 
villaggio. Nei mezzo del cor¬ 
tile, due travi di legno na¬ 
scondono un rifugio scavato 
nella terra. «Quando hanno 
cominciato a sparare — mi 
dice Ester — mio fratello è' 
corso alla sede della milizia a 
prendere 11 suo /Uclle e noi 
tutte nel rifugio. Mia figlia 
ha pianto come una matta 
per ore per la paura e per la 


muto e pronunciava una sola 
parolina: «Passo...». Chaplin 
in persona non c’era, ma ov¬ 
viava lei con una piccola imi¬ 
tazione di Charlot, in cui era 
talmente versata . fin dal 
1924, quando l'aveva fatta 
ancor meglio in Maschietta 
di Allan Duan, che lo stesso 
interessato, vedendone un 
giorno una foto, la scambiò 
per un'immagine propria. 

E poi, in quella funerea 
villa barocca con piscina 
mortale, c’erano, accatastati 
in sala da pranzo come in ca¬ 
mera da letto, tanti fram¬ 
menti e spezzoni del suo pe¬ 
riodo d'oro. Si ammirava in 
fotografia il suo giovane vol¬ 
to in primo piano, il nasino 
impertinente tra occhioni 
azzurrissimi e larga bocca 
sensuale. Si godevano anco¬ 
ra, magari per sorrìderne, le 
sofisticate toilettes che, dal¬ 
l'alto dei pennacchi ai lun¬ 
ghi strascichi a tendaggio, 
agghindavano quella minia¬ 
tura di femmina tra giri ser¬ 
pentini di perle e di frange. 
Il languoroso tango danzato 
con William Holaen riporta¬ 
va a L'età d’amare di Som 
Wood, anno 1922, in cui que¬ 
sta creatura fatale venuta 
da Chicago attirava e re¬ 
spingeva, secondo il suo ca¬ 
priccio, il principe dei sedut¬ 
tori latini Rodolfo Valenti¬ 
no. 

Nella prima metà degli 
anni Venti, la regina della 
moda era lei, e i manichini dì 
Voglie erano disegnati a sua 
immagine e somiglianza. 
Dettavano legge i suoi abiti 
stilizzati, i suoi turbanti ec¬ 
centrici, il trucco pesante ol¬ 
le labbra, il lungo bocchino 
da maliarda, i tacehi altissi¬ 
mi, le collane che accarezza¬ 
vano il suo petto come le de¬ 
corazioni di un generale. E 
veniva imitata ancora nel 
1928, quando una falsa diva 
come Marion Doviti (la pro¬ 
tetta di Hearst, il magnate 
della stampa che fece per lei 
le follie documentate nel Ci¬ 
tizen Kane di Orton Welle») 
si ispirò a Gloria Swanson in 
uno degli ultimi film ameri- 


dovranno nuovamente in¬ 
contrarsi a Ginevra. 

Mosca ha voluto chiudere 
rapidamente ogni varco alle 
Illusioni e sembra che questa 
continui ad essere la sua 
preoccupazione principale. 
Lo ha fatto — per questo — 
nella forma più solenne pos¬ 
sibile, Impegnando diretta¬ 
mente Andrei Gromiko In 
una conferenza stampa in sé 
del tutto Inconsueta, e con¬ 
dotta, In modo ancora più In¬ 
consueto, all’americana di 
fronte a.milioni di telespet¬ 
tatori. È evidente che 11 
Cremlino ha giudicato assai 
pericolosa la mossa di Rea¬ 
gan ed ha ritenuto necessa¬ 


rio dare ad essa una risposta 
priva di margini di ambigui¬ 
tà: se la posizione U3A rima¬ 
ne la stessa — ha detto Oro- 
mlko — «non vi sono possibi¬ 
lità di un accordo». 

Ma, più che all’ammini¬ 
strazione di Washington la 
risposta di Gromiko e la sua 
insolita durezza sembrano 
Indirizzate ad altri Interlocu¬ 
tori. Che Reagan non voglia 
alcun accordo pare ormai, 
per Mosca, dei tutto ac¬ 
quisito. SI tratta dunque di 
rintuzzare le mosse del presi¬ 
dente americano preoccu¬ 
pandosi più del destinatari 
che del mittente. E’ dunque 
all’Europa — nonostante 11 


I commenti 
in America 


una persistente rigidità so¬ 
vietica di fronte a una dispo¬ 
nibilità americana a ridurre 
in qualche modo 11 potenzia¬ 
le missilistico europeo. Al 
contrarlo, sul quotidiani de¬ 
gli Stati Uniti (negli editoria¬ 
li, nelle colonne scritte da 
grandi firme e perfino nelle 
rubriche delle lettere del let¬ 


tori) si registrano con obiet¬ 
tività le ragioni che il mini¬ 
stro degli Esteri sovietico ha 
addotto per definire «Inac¬ 
cettabile» il plano Reagan: 11 
non voler calcolare, da parte 
americana, che 1 missili 
francesi e Inglesi sono pur 
sempre puntati contro 
l’URSS; il voler trascurare la 


I confini caldi 
del Nicaragua 


fame. Avevamo paura. SI 
combatteva sopra di noi e la 
guardia è la guardia». La 
guardia qui sono 1 somozisti, 
ricordati ancora con terrore 
e con odio antico da quando 
dominavano il Nicaragua. •! 
loro metodi — mi dice don 
Fernando Martlnez, parroco 
della cittadina di frontiera di 
Jalapa — non sono cambiati. 
Hanno compiuto atrocità. 
Rapiscono, torturano, ucci¬ 
dono gli inermi. Anche molti 
che non hanno certo simpa¬ 
tia per 1 sandlnlstl non han¬ 
no nessuna voglia di rivede¬ 
re qui la guardia». È il caso 
della ragazza ferita, Maria 
Asunclon Reyes Garda, ar¬ 
rivata qui guidando I somo¬ 
zisti all'attacco dei suo vil¬ 
laggio e di quel che resta del¬ 
ia sua famìglia. «Sua madre 
aveva molto aiutato la lotta 
contro Somoza — mi dice 
Pedro Antonio Hemandez — 
lavava l panni del guerriglie¬ 
ri e dava loro da mangiare. 
Due fratelli di Marta Asun¬ 
clon sono nell'esercito». Nel¬ 
la casa di uno di questi fra¬ 
telli, dall’altra parte di Li¬ 
moli, la sorella Maria Elena 
di 19 anni e la cognata Ada 
Cella Gomez di 18 sono di¬ 
sperate, piangono. *1116 no¬ 
vembre scorso — dice con un 
filo di voce Maria Elena — le 
guardie hanno rapito nella 
nostra casa sul monti mia 
mamma e mia sorella. Un 
contadino che ha visto la 
scena da lontano ha detto 
che mia madre era legata e 
Maria Asunclon, un passo 
Indietro, piangeva. Di mia 


mamma non si sa più niente. 
Aveva aiutato I “compa”, di¬ 
cono che per questo la guar¬ 
dia l’ha ammazzata. Mia so¬ 
rella è tornata questa matti¬ 
na, sicuro che l'hanno obbli¬ 
gata». 

Poche ore prima, sulla 
piazza polverosa de! paese di 
Santa Clara, una decina di 
chilometri prima di E1 Li- 
mon, parliamo con 11 soldato 
William, mentre altri milita¬ 
ri di uno strano esercito fatto 
di ragazzi con capelli lunghi, 
con freccette o con fazzoletti 
avvolti attorno al collo o sul 
calci del fucili, stanno seduti 
cercando di rinfrescarsi alla 
scarsa ombra. iQuesti qui — 
dice parlando del somozisti 
— non possono cerio vince¬ 
re. Torturano, ammazzano, 
terrorizzano. Il nostro è l’e¬ 
sercito del popolo. Guarda 
me, che ho Imparato a legge¬ 
re e scrivere qualche mese fa 
proprio su questa monta¬ 
gna». 

Il capitano dell’esercito O- 
scar Cortes Marin è un gio¬ 
vane di una trentina d’anni, 
baffi spioventi, faccia lentig¬ 
ginosa, un parlare sciolto e 
chiaro. Nella base militare 
poco fuori Santa Clara ci 
spiega l’andamento delle o- 
pemzioni nella zona che co¬ 
manda, quella di Qullalì. 
•Nel nostro settore sono en¬ 
trati due gruppi per com¬ 
plessivi settecento uomini; il 
primo comandato dall’ex 
sergente maggiore della 
scuola della guardia di So¬ 
moza, Benito Bravo, l’altro 
guidate de un ex ufficiale 


È morta 

Gloria Swanson 



coni muti. Maschere di cellu¬ 
loide di King Vidor. Un altro 
film su Hollywood, e non 
precisamente benevolo. 

In Viale del tramonta che 
in questo genere i un classi¬ 
co, la protagonista Norma 
Desmond, ultracinquanten¬ 
ne posseduta dalla brama 
del suo ruggente passato, 
non può essere che una folle 
pericolosa, come la celebrata 
sequenza finale dimostra ac¬ 
costando due devastazioni: 
quella dell’ex diva omicida 
attesa dal manicomio, ma 
che discende la scalinata 
pensando di ritornare al ci¬ 
nema, e quella dell’ex regista 
ora maggiordomo, il grande 
Stroheim cacciato per sem¬ 
pre da Hollywood, che finge 
a se stesso e alla donna di 
comandare ancora il fatidico 
•si gira», negatogli nella vi¬ 
ta. Ma se neffilmla gestuali¬ 


tà di Norma è la devastante 
caricatura della sua giovi¬ 
nezza, non lo è affatto il suo 
gusto (o meglio il gusto di 
Gloria): poiché nel reperto¬ 
rio di film che la povera pro¬ 
tagonista di Viale del tra¬ 
monto si va proiettando in 
casa per bearsi del suo antico 
splendore, sceglie piuttosto 
bene i suoi spezzoni. Sceglie 
Queen Kelly, anche se co¬ 
minciò da esso la sua deca¬ 
denza. 

D’accordo che non prende 
il brano stroheimiano dell'i¬ 
nizio, in cui l’orfanelh perde 
le mutande per l’emozione di 
essere corteggiato dal prìn¬ 
cipe. Prende invece il erano 
swanaoniano da lei stessa gi¬ 
rato nel tentativo di •chiu¬ 
dere• la storia e recuperare 
un po’ dei quattroeentomila 
dottóri spesi dal suo finan- 


silenzio ostentato da Gromi¬ 
ko nel corso della sua lunga 
esposizione — che la replica 
sovietica è indirizzata: per 
rendere ancora più-esplicito 
il rischio che comporta, per il 
vecchio continente, una ade¬ 
sione acritica alla imposta¬ 
zione adottata da Washin¬ 
gton. In altri termini Mosca 
ha inteso far sapere agli eu¬ 
ropei che la proposta inter¬ 
media di Reagan, espressa In 
quella forma e con quei con¬ 
tenuti, introduce una novità 
sostanziale nella situazione: 
avvicinando il pericolo della 
effettiva Installazione anche 
di un numero limitato di 


minaccia che fanno gravare 
sull’URSS le testate atomi¬ 
che che gli americani hanno 
installato sugli aeroplani 
nelle basi aeree europee e 
sulle navi che Incrociano in 
acque vicine al territorio so¬ 
vietico. 

A queste notazioni occorre 
aggiungere il grande rilievo 
che nella stampa e nelle reti 
televisive americane vanno 
assumendo le reazioni degli 
uomini di governo e delle 
forze paciflste europee. I 
mass-medla statunitensi, in¬ 
somma, sottolineano che ciò 
che il dipartimento di Stato 


che si fa chiamare ”,il suici¬ 
da". Dovevano conquistare 
zone di territorio per procla¬ 
mare un governo libero. Ma 
le uniche azioni che sono riu¬ 
sciti a fare sono state: Incen¬ 
diare una azienda statale, 
sparare ad una autoambu¬ 
lanza uccidendo l’autista e 
ferendo l’Infermiera, uccide¬ 
re tre tecnici delia riforma a- 
graria, disarmati, bruciare 
una Jeep civile, sparare ad u- 
n’altra azienda statale e se¬ 
questrare quarantasei con¬ 
tadini, una ventina dei quali 
sono poi tornati a casa, men¬ 
tre degli altri non sappiamo 
più nulla. Slamo stati noi che 
abbiamo dovuto cercare 1 so¬ 
mozisti per Ingaggiare I 
combattimenti. Benito Bra¬ 
vo è quello che è riuscito a 
penetrare più in profondità, 
fino a San Juan del Coco, 
una quarantina di chilome¬ 
tri dalla frontiera. Ma poi li 
abbiamo più volte colpiti e 
spinti verso li nord. Ora Bra¬ 
vo è accerchiato proprio a 
qualche chilometro da qui, 
con gli ultimi sessanta uomi¬ 
ni, e ”11 suicida"sta tentando 
disperatamente di riguada¬ 
gnare J'Honduras con meno 
della metà degli uomini con 
cui era partito». 

La milizia ha respinto la 
settimana scorsa l’attacco a 
Rancho Grande nella pro¬ 
vincia di Matagalpa, sabato 
quello a Limon. Ovunque, a 
Santa Clara, a Jalapa, a Qul- 
lall Incontriamo 1 volontari 
del posto organizzati. «I pae¬ 
si sono difesi dalla milizia — 
dice il capitano Cortes Marin 
—poi intervengono I riservi¬ 
sti. L’esercito come tale fino 
ad ora non è praticamente 
entrato In combattimento. 
Noi siamo convinti che que¬ 
ste Infiltrazioni non sono 1’ 
attacco strategicamente pe¬ 
ricoloso e teniamo le nostre 
forze maggiori pronte per ri- 


ziatore Joseph Kennedy, il 
padre del futuro presidente 
degli Stati Uniti E si può 
anche capirla. D’altronde 
Stroheim non imputò mai a 
lei, bensì all’avvento del so¬ 
noro la sciagurata sospen¬ 
sione del film. 

Nella parabola immagina¬ 
ta dall’autore, l’orfaneUa sa¬ 
rebbe diventata regina (la 
regina Kelly, appunto) dopo 
essere passata attraverso un 
bordello africano, le cui tre¬ 
mende sequenze girate da 
Stroheim sono state recupe¬ 
rate di recente, e che nel 
1928 non avrebbero trovato 
nessuna censura disposta a 
lasciarle passare. Comun¬ 
que, se la prostituta Kelly 
non paté giungere in porto, 
vi giunse lo stesso anno la 
prostituta Sadie Thompson 
del film ribattezzato in Italia 
(si direbbe da un buAueliano 
ante-litteram) Tristana e la 
maschere, ma più conosciuto 
come Pioggia dal titolo del 
racconto di Somerset Mau- 
gham e delle riedizioni sono¬ 
re interpretate da Joan Cra- 
wford quasi subito, e molto 
più tardi da Rita Hayworth. 

Per fortuna che la Swan¬ 
son era ancora • muta» e cosi 
non si sentivano le parolacce 
del suo personaggio. Però ba¬ 
starono le movenze sinuose, 
le labbra cariche di rossetto, 
lo sbrindellato abituccio tro¬ 
picale a togliere il sonno al 
supercensore WiU Hays, co¬ 
me lo toglievano sullo scher¬ 
mo al fanatico missionario 
LioneI Barrymore che stra¬ 
buzzava gli occhi dal deside¬ 
rio; mentre il sergente dei 
marines Raoul Walsh, qui 
anche attore oltre che regi¬ 
sta, un occhio lo perdeva 
davvero, a causa di un inci¬ 
dente sul set che da allora lo 
avrebbe costretto a presen¬ 
tarsi con la sua famosa ben¬ 
da nera da pirata. 

Bei temps eran quelli, ma 
per motivi sentimentali Fat¬ 
trice preferiva ancora l'in¬ 
termezzo francese del 1928, 
attendo girando Madame 
Stns-GéiM in costume nupo- 


Pershing 2, essa restringe 
subitaneamente lo spazio di 
manovra politica che Mosca 
aveva a sua disposizione. 

Non è dunque più tempo di 
giochi o di manovre, di mos¬ 
se e contromosse: se si passa 
al numeri — ha In sostanza 
detto Gromiko — allora non 
può che contare solo la cruda 
realtà del rapporti di forza e 
questi — per Mosca — dico¬ 
no che l’installazione del 
nuovi missili USA modifica 
la situazione strategica a 
svantaggio dell’Unione So¬ 
vietica. Ecco perchè Mosca 
giudica di estrema impor¬ 
tanza che 11 messaggio venga 


ha definito, nella nota uffi¬ 
ciale rilasciata sabato, la 
«non costruttiva reazione i- 
ntztale dell’Unione Sovieti¬ 
ca», non è giudicata in Euro¬ 
pa come l’«ultima parola». 
Per farla breve, a parere di 
questi osservatori america¬ 
ni. non ha chiuso la porta a 
uno sviluppo della trattati¬ 
va. Qualcuno nota che è tipi¬ 
co della diplomazia sovietica 
assumere atteggiamenti du¬ 
ri all’inizio, per poi ammor¬ 
bidirli successivamente. D’ 
altra parte il fatto che anche 
i governi europei più chia¬ 
mati in causa, come quello 


spondere ad un eventuale 
colpo decisivo che potrebbe 
venire dall’esercito dell’Hon- 
duras spinto avanti dagli 
Stati Uniti. Del resto milizia 
e riserva stanno combatten¬ 
do molto bene». 

Un giornalista Inglese 
chiede se è vero, come dicono 
dal suo giornale, che i somo¬ 
zisti hanno conquistato Qui- 
lai). li capitano Cortes ci fa 
salire su una Jeep e dopo un’ 
ora di viaggio su una strada 
in terra battuta, guadando 
ruscelli è torrenti, arriviamo 
a Qullalì nella mattina della 
domenica di Pasqua. Sembra 
un quadro da Far West, con 
la gente col vestito buono 
che si aggira per le vie polve¬ 
rose, con 1 cavalli fermi da¬ 
vanti al bar, col cimitero a- 
perto e pieno di erbe davanti 
al paese. Ma qui ci sono 1 mi¬ 
liziani e 1 soldati in uniforme 
mimetica che ogni tanto 
passano su Jeep e camlons. 
•Ma che territorio conquista¬ 
to — dice 11 paffuto capitano 
Emerson Velazquez che co¬ 
manda la piazza — non han¬ 
no mai potuto prendere 
nemmeno un villaggetto». 

Pasqua per noi era comin¬ 
ciata prestissimo, alle 5 del 
mattino, quando la voce di 
don Fernando Martlnez, 
moltipllcata dagli altopar¬ 
lanti montati sulla torre del¬ 
la radio nefcentro di Jalapa 
ha cominciato a scandire: 
•Cristo è risorto, fratelli, nel¬ 
le resurrezione del Nicara¬ 
gua. Cristo era morto nella 
morte del nostri fratelli as¬ 
sassinati, aveva sofferto nel¬ 
le sofferenze del torturati, 
ma adesso Cristo è risorto a 
Managua e qui a Jalapa, nel 
nuovo Nicaragua, nella 
scuola per tutti, nella salute 
per tutti, nella distribuzione 
a tutti delle terre, nella spe¬ 
ranza di un paese diverso. VI 
Invito tutU alla processione 


leonico nell’autentica gloria 
di Fontainebleau vi conobbe 
il più nobile dei suoi cinque 
mariti, il marchese Henri de 
la Falaise la cui conquista i- 
norgogtl Hollywood anche se 
poi, divenuto a sua volta ci¬ 
neasta, tutti lo avrebbero 
chiamato •Hank• come un 
qualsiasi Henry Fonda. Cer¬ 
to la differenza di * classe• 
era molta dal suo primo ma¬ 
rito, il corpulento e rozzo 
Wallace Beery incontrato al 
tempo delle comiche, un o- 
maccione che faceva ridere 
vestendosi da donna, ignaro 
d’essere destinato a trasfor¬ 
marsi, dal Campione di King 
Vidor in poi, nel più commo¬ 
vente caratterista del cine¬ 
ma sonoro. 

Gloria Swanson, che da 
attrice dì teatro era attrez¬ 
zata anche per il parlato, 
non rinnovò tuttavia le for¬ 
tune del muto, se si eccettua 
l’exploit irripetibile di Viale 
del tramonto, a proposito del 
quale è bello sapere che Billy 
Wilder scelse prima Stro¬ 
heim e poi, per conseguenza, 
lei. Viaggiò molto in Europa 
quale ambasciatrice e arbi¬ 
tra di eleganze, e nel 1956 
capitò anche a Roma, dove le 
riservarono il ruolo di Agrip- 

S ina in Mio figlio Nerone. 

’eronc era Alberto Sordi, 
che secondo sua madre non 
stava mai fermo: se non po¬ 
teva parlare o grugnire, si 
grattava almeno la testa ric¬ 
ciuta. Sullo sfondo compari¬ 
va un'acerbetta Brigitte Bar- 
dot, mentre nei paraggi si e- 
sitnoa un Seneca sornione 
impersonato da Vittorio De 
Sica. Era una farsa, come 
negli anni Dieci. Quando lo 
strazio arrivò alla fine. De 
Sica le domandò come mai si 

( osse trovata nel film. «Non 
o sapete? — disse la Swan¬ 
son —. Ho accettato solo per¬ 
ché c’erevate voi». «E io per¬ 
ché c’erevate voi», replicò 
pronto il galante De Sica. «E 
allora — concluse lei — sia¬ 
mo stati imbecilli tutt’e due». 


correttamente Interpretato. 

Sembra Insomma che Mo¬ 
sca consideri sempre più im¬ 
portante costruire un clima 
internazionale «esterno» alla 
sala degli Incontri di Gine¬ 
vra che ne influenzi conside¬ 
revolmente il contenuto. Che 
abbia scelto di suonare l’al¬ 
larme anche per ottenere In 
tempo una adeguata dram¬ 
matizzazione e per frustrare 
un eventuale tentativo di 
tranquilllzzazlonc dell’opi¬ 
nione pubblica, sopratutto 
da parte di governi europei 
più corrivi che nel passato al¬ 
ia linea Reagan. 

Giulietta Chiesa 


tedesco, non abbiano scelto 
la strada della propaganda 
viene messo in relazione con 
l’insorgere di iniziative di 
massa antinucleari nelle ba¬ 
si missilistiche che gli Stati 
Uniti hanno già installato o 
stanno per installare in Eu¬ 
ropa occidentale. E c’è Infine 
da tener conto della forza 
persistente del movimento 
statunitense per il «nuclear 
freeze», contro il quale Rea¬ 
gan in persona ha sentito il 
bisogno di entrare in polemi¬ 
ca. 

Aniello Coppola 


delle 6, perché Cristo è risor¬ 
to e ora è Invincibile, come è 
invincibile il suo popolo». 

Piccolo, magro, povera¬ 
mente vestito, con gli occhia¬ 
li scuri che coprono due oc¬ 
chi strabici, don Fernando a- 
veva parlato con noi la sera 
di sabato. «I vescovi del Nica¬ 
ragua nel novembre del 79 
avevano detto che se li socia¬ 
lismo è dividere le ricchezze, 
se è scuole, se è ospedali, se è 
Il rispetto per tutti, ebbene 
noi siamo socialisti, lo ripeto 
solo queste parole». 

Ma allora, gU chiede un 
giornalista spagnolo, lei usa 
Il marxismo? 

Don Fernando risponde 
con calma: rio non so cos’è, 
vedo solo le cose buone e 
quelle cattive. E mi compor¬ 
to di conseguenza». Del resto 
qui In Nicaragua, e in parti¬ 
colare qui, In Nuova Segovia, 
la chiesa del poveri e una 
realtà. Magari controversa, 
ma realtà. Lo si è visto quan¬ 
do è venuto 11 Papa. tDopo di 
allora — dice don Fernando 
— alcuni buoni cristiani si 
sono persi d’animo, perché 
speravano che Giovanni 
paolo II pregasse perla pace, 
per I sequestrati, per quei 17 
assassinati proprio due gior¬ 
ni prima della sua vìsita. 
Non lo ha fatto, però la colpa 
probabilmente non è sua, ma 
di chi ha preparato quella 
messa. È stata un’esperienza 
molto triste». 

La mattina di Pasqua alle 
6 esce dalla chiesa di Jalapa 
una processione di poveri, 
portando sulle spalle una 
Madonna emaciata ed un 
Cristo minuto. Da un angolo 
guardano alcuni soldati, uno 
con un croceflsso attaccato 
al risvolto della giubba, di 
fianco alla bandiera sandlni- 
sta. 


Giorgio Oldrini 
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La Segreteria Nazionale deU'ARCL 
le compagne e i compagni della Dire¬ 
ttorie. sono fratenvunente «toni m 
faauban e al compagno Glauco Teo- 
dori per la dolorosa scomparsa del 
cìto 

ICILIO TEODORI 

combattente antifasrrsta ed ex Secre¬ 
tano Nazionale del Sindacato ENTI 
LOCALI 


Nel tr anniversario della scompare* 
dei compagno 

PIETRO RICORDY 

la moglie e i figli sorteerrivono in suo 
nome lire 50000 per VUiuU. 

Roma. 4MM9U 


Ugo Casiraghi 
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